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AVVERTENZA 



Dal momento che cominciammo a godere della 
libera slampa, toccò a Monsignor Filippo Artico Ve- 
scovo d'Asti patirne tutto il male, senza quasi prò- 
varne nessuno dei vantaggi. Conciossiachè uomini 
senza pudore, e senza coscienza diedero tosto opera a 
propagare col mezzo dei giornali un'infame calunnia, 
clie gli avea rovesciato contro l'invidia de' suoi ne- 
mici; e non si trovò chi del mezzo medesimo si valesse 
onde difendere la fama conculcala del degnissimo 
prelato. Ma forse l'accusa avea una semplice ap- 
parenza di verità ? Forse il nello di questa fac- 
cenda disgustosa slava celalo nelle tenebre? 

Sentile. Nel giugno 1847 arrivava un bel giorno 
una lellera al Ministero, nella quale si denunziava 

t. 



Digitized by Google 



— Vili — 

il Vescovo d'Asti d'aver mandato in malora un po- 
vero Chierico per pascere una sua passione. Notate: 
l'accusa è la più grave che si possa immaginare. 
Non si appoggia a verun documento , e sta tutta 
sulla fede d'un nome sconosciuto, che soscrive la 
lettera. . • * • 

li Ministero e il Presidente dell'antico Senato 
sono tosto a consiglio. Che fare di cotesla lettera? 
Disprezzarla? Ma l'accusa era troppo grave e troppo 
funeste le conseguenze che poteano derivarne in 
appresso. Differire? Ma il Chierico accennalo, come 
il corpo del delitto, era presso a morire, e morto lui 
non si saria più potuto raccattarne il vero. Dunque? 
Dunque il meglio è spedire issofatto una Commis- 
sione sul luogo , che esamini , pigli informazioni , 
inslituisca il processo, e via via. Tanto più che una 
seconda lettera d'un cotale zio dello slesso Chierico 
era giunta portando l'accusa medesima. 

Dello, fallo. La Commissione è composta e già 
in viaggio per Baldichieri, soggiorno del Chierico. 

I nostri antichi ch'erano più gabbiani , e non se 
n'intendevano tanto, prima di mandare Commissioni 
al Chierico, avrebbono chiamato a sè idue accusatori, 
e saggiandoli ben bene sariano venuti a capo della 
trama. IL nostro Ministero e il nostro Senato non ci 
andò così pel sottile, e mandò diClalo pel Chierico. 
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11 quale era un buon giovinone, semplice, inno- 
cente, senza malizia; una pasta d'angiolo. Inchio- 
dato a letto da una lisi che lo consumava, e da cui 
era affetto fino dalla sua più tenera infanzia , di 
giorno in giorno andava perdendo del suo vigore , 
e non gli restava che poco tempo di vita. 

I membri della Commissione già sono nella sua 
camera, e forniti di medico, c di quant'altro abbi- 
sognava al loro intento. Fanno i soliti convenevoli, 
e pigliano posto. 

L' interrogatorio, dobbiamo confessarlo, fu pru- 
dente da questo lato , che non si osò mai nominare 
il Vescovo, ma soltanto alla larga si richiese l'in- 
fermo delle cause di sua malattia, e delle sue re- 
lazioni co' suoi rispettivi superiori. 

II Risso, che tale era il nome del chierico , 
parve caduto dalle nubi al vedere una visita di 
quella fatta , e al sentire interrogazioni di quel ge- 
nere. Quello sconvolgimento e quella perturbazione 
cagionatagli nel morale dalla maraviglia e dal so. 
spetto dovettero certo aggravare Io slato di sua 
salute. 

Comunque fosse , alle interrogazioni die' tosto 
semplice e candida risposta. Co' suoi superiori avere 
avuto unicamente quelle relazioni che ha un chierico 
seminarista. De' savi esempi , e delle loro parole 

a 
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essersi edificato sempre , cavandone motivo a mi- 
gliorare. Fé' in ispecie sommi elogi del Vescovo , 
protestandogli slima, affetto e venerazione. 

I membri della Commissione si diedero del go- 
mito Tun l'altro al sentire tai cose; della cui verità 
non era a pezza possibile dubitare; con tanta 
schiettezza e lealtà venivano dette. Quindi misero 
mano alle lettere. 

Addimandarono al Risso s'egli conoscesse un co- 
tale così e cosi; se sapesse distinguerne il carat- 
tere , giacche essi aveano avuto una lettera da lui, 
pochi giorni sono , e potrebbono mostrargliela. Il 
Risso volle uscire fuori di sò dallo stordimento , 
chè quel cotale era morto da più di tre mesi, e non 
polca certo avere scritto una lettera ultimamente. 
Questo disse alla Commissione , la quale, sebbene 
un po' tardi, cominciò ad avvedersi che sotto quel- 
l'affare gatta ci covava. 

Si venne alla lettera del zio , e si fecero presso 
a poco le dimande medesime che intorno alla prima 
lettera. Che cosa si conobbe ? Si conobbe che il 
zio del chierico oltre al non avere scritto un jota, 
era accalfabeto e incapace di scrivere qualora V a- 
vessc voluto. 

II Senato adunque s'era mosso per due lettere 
supposte amendue. Nè questa scoperta bastò a chiù- 
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dorè la visita. Si pigliò pretesto dalla malattia, e 
si volle tentare l'ultimo ripiego per accertarsi della 
calunnia. 11 medico fece il l'atto suo e confessò che 
il Risso era mondo di corpo come di spirito. 

Arrossirono gli astanti, siccome quelli che si co- 
nobbero gabbati solennemente, e si tornarono alle 
loro casc(1). Giunti a Torino cominciarono un pro- 
cesso, onde venire in cognizione dei calunniatori. 

Il Vescovo d'Asti per declinare una questione di 
competenza, e mosso da spirilo evangelico accordò 
perdono a' suoi nemici , e pregò si abbandonasse 
ogni procedimento a carico loro. 

Si tenne ben volentieri l' invito , in quanto le 
persone di que'giorni restavano troppo disonorate 
dalla norma seguila in questo affare , ed amavano 
assai seppellirlo. 

La malignila degli uomini interpretò questo si- 
lenzio come una confessione di reità per conto di 
Monsignor Artico ; e si scrissero orrcndità sul suo 
conto. 

La nostra Camera non dovea serbarsi estranea in 
questa vertenza. Il deputato Siotto-Pintor, grande 

(1) S. M. il Re, reso subito consapevole della scoperta infame 
calunnia addossata al povero Vescovo, fece tosto spedire al mede- 
simo una lettera per mezzo di apposita staffetta, onde tranquil- 
larlo e consolarlo, facendogli esprimere il suo rammarico per l'ac- 
caduto (V. Doc, segnato N° 2). 



Digitized by Gc 



— XII — 

ciarliero e vaporoso pensatore , prese l'iniziativa 
e mise Monsignor Artico all'ordine del giorno. 

I discorsi tenuti a quel proposito per l'onore 
della logica, della lealtà, dell'Italia, della religione 
è meglio tacerli. Basterà far cenno della qualifica- 
zione di menzognero data ultimamente in un liber- 
colo, e ripetuta poco dopo da un giornaletto all'ex- 
ministro di grazia e giustizia , V <inorevole signor 
Sineo. Il quale, sfldato a pubblicare la corrispon- 
denza tenuta con Monsignor Àrtico in appoggio di 
quanto avea detto alla Camera, stette zitto. 

Dopo quel baccano finalmente la stampa onesta 
e religiosa tenne per colpevole un più lungo silen- 
zio. V Armonia in un forte e conciso articolo ri- 
spose alle tante calunnie, dando un sunto di do- 
cumenti che s'aveano tra le mani. Un'altra volta 
ne portò quattro di questi medesimi documenti , 
onde rimbeccare Y Opinione che proseguiva ad ac- 
cusare, appoggiandosi su d'una lettera del Munici- 
pio d'Asti ch'era tutta in favore dell'Artico , e su 
di un discorso che non fu letto al Parlamento, ma 
doveasi leggere. Mostrò le belle prove che erano 
quelle ; e che logica, che onestà informasse le co- 
lonne dell' Opinione. 

II giornale Fede e Patria che ha il gran merito 
di coprire il disdoro che viene alla Capitale del 
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Monferrato dall'alimentare nel suo seno quella fo- 
gna che è il Carroccio , egli pure in due succinti 
articoli ruppe vittoriosamente una lancia a favore 
dell'Artico. 

Ecco tutta la materia di quest'opuscolo. Si ri- 
corda quanto fu scritto , e si chiede che cosa ve- 
nisse risposto a tante prove, ed agli addotti docu- 
menti. 

Con ciò si vuol compensare ancora il silenzio pas- 
salo, e dimostrare che, se si tacque per lo innanzi, 
fu bontà, forse mal inlesa, non timore della luce. 

La luce si faccia : è il voto comune di coloro che 
conoscono i segreti di questa faccenda. 

Uniti a Broffcrio, a tutti i membri della sua com- 
missione, a tutti i democratici, per onore del vero, 
pel trionfo dell'innocenza insistiamo acciò sia data 
la massima pubblicità a quanto d'officiale fu scritto 
circa il Vescovo d'Asti , e specialmente a quegli 
atti che abusivamente si dicono il suo processo. 

Questa dimanda può valere di prova anticipata 
presso coloro che hanno rettitudine di giudizio , 
dell'essere noi sicurissimi del fatto nostro, e senza 
tema che una sola venga smentila delle nostre parole. 
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ESTRATTI 



Armonia, IO ottobre 1848 
Anno 1° — N° 32. 



Asti. — La parte migliore delle libertà civili è riservata . 
ai Vescovi. Dopo l'Arci vescovo di Vercelli, toccava il 
torno al Vescovo d'Asti ; e noi ritardammo a dare questa 
notizia per darla genuina. 

11 Vescovo d'Asti, sia per aderire al suggerimento di per- 
sone prudenti e benemerite, sia per dar sesto ad alcuni 
affari richiedenti la sua persona, il 27 di settembre alle 
ore 9 di mattina, arrivava da Camerano al suo palazzo 
Vescovile d'Asti. Una pioggia dirotta l'impediva di ritornare 
in quel giorno alla villeggiatura. Erano le nove ore della 
sera, quando fra le tenebre e la pioggia un pugno di 
giovinoli*!, in numero tutto al più di venti, uscendo da 
una bottega da caffè, vennero in un angolo della piazza 
del Vescovado, Uno o duo di e&sì aliarono la voce vu* 
Mlltumlo rtloum.» Indurli* <wutro MuMlgnwi « ritfNMM 
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si trovavano a caso nel piazzale alcune carra di ghiaia, 
vi fu chi se ne servi per gettare qualche sassaia nelle 
finestre inferiori dell'Episcopio. Il disordine durò mez- 
z'ora ( V. Armonia , 10 ottobre 1848. Doc. N° 19 ). 

Sono da notarsi queste circostanze. 1 Carabinieri non 
si mossero; i soldati della riserva d'Acqui, ch'erano nel 
prossimo seminario in numero di duemila , fremevano, 
ma fu loro vietata l'uscita; nulla disse, nulla operò l'in- 
tendeute, poco distante dal Vescovado. La turba ne- 
mica, dopo avere tolta l'arma Vescovile (che fu ricollo- 
cala nella sera stessa), se ne audò. Fra quella non era un 
padre di famiglia: alcuni giovani scapestrati e nulla le- 
nenti, e niente più. Monsignore partì l'indomani di buon 
mattino per Camerano. La città ha veduto di mal oc- 
chio e con fremito d'iudignazione questo scandalo. Non 
si udì più nè bisbiglio, nè tumulto, anzi regna un per- 
fetto silenzio. 

Asti sia innocente; Asti condanna il fatto col suo si- 
lenzio ; ma sono questi i frutti dell'era novella ? 



Articolo inserito nr/fOpiMONR, num. 228. 

(28 ollobre 1848) 

Chiarissimo Sig. Estensore, 

Camerano, 20 ottobre 1818. 

La Comunale Amministrazione di Camerano prega la 
S. V. Chiarissima a voler inserire nel riputato di lei gior- 
nale la seguente protesta, ut Ila persuasiva che aderit a alla 
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bramata richiesta , li membri sottoscritti si professano 
riconoscenti. 

Nel n° 219 dell'Opinione, colla data, Asti 16 ottobre, 
è stato inserito uu articolo anonimo in cui si asserisce: 
Filippo non trova pace neppure in Canterano ; lo spirilo 
perturbatore della città si portò su quelle colline^ e turba % 
sonni a Monsignore. Quei villici dicono che, se egli è (sic) 
buon Vescovo degli Astigiani, non lo è neppure per /oro, e 
si racconta pure che per dargli un primo segno della loro 
decrescente affezione, gli abbiano adorno il castello di pit- 
ture con materia 

Li sottoscritti rappresentanti la Comunità di Camerauo 
smentiscono formalmente l'anonimo articolo, e protestano 
essere il medesimo in ogni senso falso, poiché nessuno 
di Cumerano non solo non ha mai scemato la venerazione 
e l'affetto, di cui fu sempre degno l'amatissimo loro Ve- 
scovo diocesano; ma anzi lutti concordemente si profes- 
sano ammiratori delle virtù di lui , e del suo zelo pasto- 
rale pel bene di tutta la diocesi, e riconoscentissimi pei 
molli benefizi e pubblici e privali, di cui ricolmò qnesto 
Comune nei varii anni, in cui esso ha l'onore distinto e la 
fortuna di possederlo tratto tratto nel suo seno; ecc. ecc.... 

Lo spiri'o perturbatore della città (si doveva dire 
invece di alcuni pochi maligni, contro i quali si suscitò la 
pubblica indignazione) nò penetrò, nè potrà mai pene- 
trare in questo paese, che diede sempre, ed e pronto a 
dare ogni pubblico contrassegno di ossequio e attac- 
camento al proprio Vescovo, che e veneralo ed amato, 
siccome da essi fermamente si crede, da tutti i buoni 
diocesani. 

• 



Digitized by Google 



-18- 

Li sottoscritti interpreti dei sentimenti di tutta la po- 
polazione dichiarano menzognero e calunniatore Fautore 
del confutato articolo, e protestandosi ediGcati della re- 
ligiosa e politica condotta dell'amatissimo loro Vescovo, 
e dell'eroico silenzio, con cui si mostrò sempre superiore 
alle insolenze ed ingiurie di coloro che insultano nelle 
tenebre e sotto il velo dell'anonimo» provocano l'autore 
a togliersi la maschera. 

Gli Amministratori in capo della Comune di Canterano 

Pbnna, Sindaco. 
Fornaca Giuseppe. 

Gallia Luigi, Capit. della Guardia Naz. 
Gavello Maurizio. 
Pelissero Domenico. 
Guasco Aventino. 



Armonia 108, 10 settembre 1M9. 

Bianchi-Giovini si contenti di leggere il brevissimo capo 
del Tridentino, alla sessione 24 de Re formattine, dove è 
stabilito che le cause criminali dei Vescovi si decidano, le 
maggiori dal solo Sommo Pontefice, le minori dal Concilio 
provinciale ; ed è legge canonica e civile del Piemonte. 
Dunque nè la Camera nè il Ministero non han diritto 
nè di sentenziare, nè di multare i Vescovi : mandino a 
Roma le querele se ne hanno; ecco il loro diritto. E 
perchè l'antico Senato contro ragione aveva usurpato 
punirò il Vescovo d'Asti, quel procedo non fu iotpe^ 

tit>fla> si & (tutto mulaitìenttf da w muiMro, mu fa hù* 
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bito); e le giurale informazioni falle prendere sul luogo 
dallo slesso Senato dichiaravano innocenle il Vescovo 
d'Asti, nella cui accusa eransi commesse tanto frodi sino 
a farla solloscrivere da lestimonii che non sanno scri- 
vere, e che da anni (sic), doveva dire da tre mesi, e più 
erano morti: tulio cumulo d'iniquissime calunnie. Tutta 
questa genie ha studiato un codice che non è il cano- 
nico nè il civile, ma il Volteriano, che dalla prima al- 
l'ultima pagina dice: bugia, insulto, calunnia (1). 



Abmonia, N° 114 — 14 settembre 1849. 

Coli' aggiunta di alcune circostanze a maggiore schiarimento. 

Non mai causa di verun cittadino fu peggio straziata, 
che la causa del Vescovo d'Asti , e sarà per la storia 
un'infamia fra le molte, di cui si contamina il Piemonte. 
Eccone i periodi. 

1° Nel giugno 1847, lettere di persone occulte e con 
falsa segnatura, usurpando nomi d'individui non esistenti 
o defunti, accusavano alla Regia Cancelleria il Vescovo di 
colpa nefanda. 

2° Nella notte dal 19 al 20 di giugno del medesimo 

(1) Il Vescovo d'Asti, come già scrisse egli stesso nell'aprile 
1818 alla rivira Amministrazione di Asti (V. Poe. mini. 16), 
non fu mai sottoposto a verun procuro nè «jui ne altrove, traumi 
.niello solito R fqrsl por tutti i Ve*cgv| prima if e»scro preconi*; 
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anno, il Senato spediva sul luogo in Daldichieri, ove tro- 
vatasi infermo un chierico designalo dai calunniatori come 
il corpo del delitto, una deputazione con una imprudenza 
ed una ingiustizia da trasecolarne , ollicialmente con 
quell'atto denigrando l'intemerata fama del Vescovo , 
senza uè prove nè inizio di prove ; quand'anzi la falsità 
delle segnature era un evidente segno dell'impostura; e 
la visita, e V inquisizione fatta al chierico dimostrarono lu- 
minosamente V innocenza sua e quella del Vescovo, come 
attestarono al He i Deputati stessi. Non mai l'onorauda 
Magistratura di Torino erasi abbassata ad un atto cosi 
detestabile. 

3° L'epoca delle libere istituzioni fu per abuso sin nei 
primissimi giorni al Piemonte l'epoca della sfrenata licenza 
e delle persecuzioni ; ed il Vescovo nel settembre 1848, 
per un baccanale di pochi giovinastri, si ritirava nella 
villa di Carnei ano dove ha un seminario, luogo concentrico 
alla Diocesi , donde ne disimpegna gli affari. Dunque 
mentirono all'evidenza i Deputati, che dissero nel fatto 
vacante quella Diocesi, mentre avrieno potuto bastare per 
ismentirli anche te molte circolari stampate dal Vescovo 
per commissione del Governo, e diramate per la Diocesi 
ed anche fuori. 

4° Nel 22 dell'ultimo agosto SioltoPinlor , con ma- 
niere da insolente e da bufTone, trascinava al giudizio 
della Camera i Vescovi di Torino e d'Asti. L'audace 
pensava di trovar due bocconi delicati, ma li trovò duri 
al suo dente e aspri al suo palato. Egli si lasciò vestire 
la pelle del lupo ed ignorava i fatti. Nè era meno inso- 
lente quando utlla tomaia del 6 di settembre, iu pieno 
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Pai lamento, osava chiamare clericali insolenzà i ragio- 
namenti, on d'era confutata la sua petulante ignoranza 
intorno agli eminenti personaggi , che egli strascinava 
nel fango. 

5° Sul Vescovo d'Asti aggravava positivamente e in- 
giustamente i sospetti il ministro della giustizia. Sino ad 
un punto vogliam compatirlo : egli era come l'uomo, che 
si avvicina a indomito e feroce destriero. Ma non gli 
perdona la giustizia di non avere , nelle sedute del 22 
agosto e del 6 di settembre, pronunciato una sillaba sui 
documenti teslilìcanti l'innocenza del Vescovo, dei quali 
avea pur notizia e copia, anzi d'aver fallo credere alla 
colpa con quello sgraziato preludio, che diceva immaco- 
lata la religione, quantunque i suoi ministri facciano più 
o meno gravi, più o meno frequenti cadute. Ecco le pa- 
role fatali , che cadevano come una fiamma sull'avida 
Camera, e sulle indisciplinate gallerie. 

Ci fermiamo su questo punto, perchè di qui son nate 
le diatribe scandalose, che si udirono nella Camera. 

Il ministro adunque all'interpellanza del 22 avrebbe 
dovuto rispondere coll'esposizione della causa e degli 
aggiunti, ch'egli certo non ignorava. La causa era un'ac- 
cusa perGda ed anonima. La delegazione era tornata 
colle pive in sacco, anzi colla certissima prova dell'in- 
nocenza, come io dimostrò il verbale della fatta inquisi- 
zione, di cui si fece subito relazione al re Carlo Alberto. 
Fra i documenti sciegliamo i seguenti : 

1* Una lettera ( Doc. num. 2 ) del 21 giugno 1847, 
che appena tornava in Torino la delegazione, il mi- 
nistro dell'estero mandava per istaffella a Monsig. Artico 
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in nome del Re , e oV ordine suo insieme con una del 
Nunzio Apostolico ( Poe. nura. 3), dichiarando che era 
convinta la nera calunnia , e riconosciuta. Un'altra del 
medesimo nel giorno seguente ( Due. nura. 4 ) , in cui 
il He invitava il Vescovo a fargli una visita a Hac- 
conigi per attestargli il suo dolore, e la soddisfazione 
per il successo dell'inquisizione, e in cui gli diceva che 
non pensasse più a ciò che era accaduto. Indi una terza 
del Nunzio Apostolico (Doc. nura. 5 ), del 1° luglio 1847, 
dove affermava che l'innocenza del Vescovo brilla come 
la luce del sole. 

2° Un'attestato del chierico in questione , fatto , egli 
dice, dal letto di mia malattia alla presenza del mio Dio , 
che presto mi avrà a giudicare , e ricevuto dall'avvocato 
Borgnini, sindaco di Baldichieri, in casa del quale tro- 
vavasi infermo il chierico Risso. Quest'attestato risponde 
alla bugiarda Opinione, che di quest'anno ancora inven- 
tava un'opposta attestazione. Il detto attestato è una 
protesta fatta dal chierico subito dopo la sostenuta inqui- 
sizione, con cui egli conferma quanto dichiarò e sottoscrisse 
nel verbale in elogio dei superiori del seminario e del Ve- 
scovo (Doc. num. 6). 

3° Il 21 dicembre 1847, rispondeva da Roma il Se- 
gretario della S. Congregazione de'Vescovi: la decisione fu 
tanto giustificata, che non v'è possibilità di rimetterla in 
questione, e ciò scriveva dietro officiale dettagliato rap- 
porto spedito a Roma dal Nunzio Apostolico (Doc. num. 7). 
E nel 7 novembre 1848 ripigliava lo slesso segretario 
della S. Congregazione : Per quello che si riferisce alla 
vecchia magna calunnia questa già fu giudicata, e piena- 
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menlc ed ampiamente smascherata con trionfo deità giù- 
stizia ( Doc. num. 8 ). 

4° Proteste splendidissime dei parochi della città 
d'Asti, tiri professori e superiori del II. Collegio, e dei 
canonici amministratori del seminario ( Doc. num. 9, 10 
e 11 ), piene di nobile sdegno contra i calunniatori, e 
di schietta ammirazione alle virtù del loro pastore pre- 
sentii ir spontaneamente al Vescovo, appena si udì l'attentato 
dell'infame calunnia ed insieme il trionfo della riconosciuta 
innocenza, 

5° Supplica di novantun paroclii della città c diocesi, 
affinchè il loro Vescovo non rinunzi alla sede, e nem- 
meno si assenti da essa, professandogli essi fiducia, vene' 
razione ed attaccamento ( Doc. num. 12 ). 

6° Protesta dei parochi presentala al guardasigilli il 
15 giugno 1849 contro le false interpretazioni date alla 
precedente supplica dall'Opinione del 6 aprile 1849. Si 
espone che segnarono spontaneamente la domanda; che 
due avendo chiesto tempo, non si volle più riceverne la 
Arma per allontanare ogni sospetto di non piena ade- 
sione; e che non segnarono i quindici rimanenti, perchè 
essendo venuta a notizia del Vescovo la supplica, vie- 
tava di più proseguirla (Doc. num. 13). 

7° Gli stessi sentimenti esprimono i parochi in un 
ricorso presentato a S. E. il Nunzio Apostolico, perchè 
sia umiliato a S. Santità. Dicono : Il voto espresso dai pa- 
rochi è pure l'espressione del voto sincero e coscienzioso 
dei loro parrocchiani, dei quali conoscono appieno i sen- 
timenti su questo proposito; e sarebbero pronti ad of- 
frire le Arme dei loro parrocchiani (Doc. num. 14). 
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8° V Opinione avendo divulgato, iM8 aprile 1848, 
che una rappresentanza si fosse inviata dal municìpio 
d'Asti al ministero contro del Vescovo, il consiglio civico 
smentisce il fatto con lettera del 20 maggio, con cui 
risponde ad una lettera del Vescovo (Doc. nura. 16 e 17); 
nella quale egli prova la propria innocenza coll'appoggio 
dei relativi documenti. L'Opinioni è la gran nemica dei 
Vescovi, ma la poverina è sempre e sempre menzognera. 

Da questi documenti, pieni d'amore al Vescovo e d'una 
energica convinzione, ricaviamo le seguenti conclusioni : 

1° Fu un cattivo spedienle ed un errore di fatto quel 
menzionare alla Camera (6 settembre) solo molte lettere 
anonime sul si o sul no della rimozione. Sono forse 
anonime le preallegate protestazioni , e segnatamente 
quella del 15 giugno inviala dai paroclii al Guardasigilli, 
al Nunzio ed al Papa? Dunque perchè non ricordarla? 
Perchè il ministero si ristringe nel dire che egli ha in- 
culcato a quel prelato la necessità di lasciare il posto, 
sebbene quel prelato abbia preteso di far credere la sua 
innocenza? Quella nuda pretesa del Vescovo, mentre si 
ha non già una pretesa, ma una dimostrazione dell'in- 
nocenza, non è tal parola, che rovescia la questione e 
tradisce la causa? 

2° Il popolo non vuole più i Vescovi di Torino e d'Asti? 
È una canzone ripetuta su tutti i tuoni dal ministero e dalla 
Camera. Ministri e deputati, diteci qual è questo popolo? 
Vi sfidiamo a mettere avanti una sola domanda, una sola 
accusa. Sull'Arcivescovo di Torino nulla , all'atto nulla, 
sul Vescovo d'Asti qualche lettera anonima contro, o al 
più un indirizzo fatto firmare da varii per sorpresa e con 
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frode in guisa , che alcuni cancellarono poi il proprio 
nome, in favore tutto il clero , quasi tutti unanimi i pa- 
rotiti , i quali hanno esposto il voto pure dei parroc- 
chiani. Dunque è un sogno quel popolo che non esiste, e 
voi imaginate. Persuadetevi ; il popolo che realmente 
esiste nelle Diocesi di Torino e d'Asti è atterrito nel 
vedere come la libertà si usi a violenza, comesi consigli 
alla Camera di usurpare un potere, che non ha su due 
Vescovi , e con tale ingiustizia e sì strane pretensioni, 
che fanno sdegno a chi non ha perduto il senno e la 
ragione. E voi ardite di parlare di libere istituzioni ? 

3° Sono alcuni, che non vogliono i due Vescovi, e li 
vediamo nella Camera sulte amabili gallerie. Ma sono il 
popolo le gallerie ? Sia pure che i due Vescovi abbiano 
i loro avversarii ; ma il ministero si dismette forse con- 
tro una maggioranza che egli conosce? Ver quale ar- 
bitrio il ministero può dunque pretendere che si di- 
smettano i Vescovi, contro i quali non milita la cente- 
sima parte dell'opposizione, che milita contro il ministero? 

4° L'innocenza dei due Vescovi è certa : dunque il 
Papa non può dismetterli ; dunque era una solenne im- 
prudenza il domandare ciò che non si può e non si deve 
concedere, e quasi il pretendere che il Pontefice con- 
fermi gli atti della calunnia e della demagogia. 

Finalmente , tutti i Vescovi della provincia ecclesia- 
stica di Torino, raccolti in congresso il 29 luglio 1849, 
ripigliavano da- capo e sui documenti originali la que- 
stione di Monsignor Artico, perchè pregati t slimolati a 
ciò fare dal Vescovo stesso, e conchiudevano in formale 
giudizio, ripetendo col Nunzio Apostolico , che la sua 
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innocenza brilla corno la luco del «ole (Doc. num. 18). Gli 
Riessi Vescovi "in quella adnnauzi supplicavano al Re per 
il prossimo ritorno dell'Arcivescovo di Torino, come i pa- 
rochi della città e diocesi d'Asti supplicavano già al Papa , 
perchè il Vescovo d'Asti rimanga nella sede. Dunque il 
governo si ritragga dalla pessima via, nella quale si è 
messo; dichiari che farà rispellare le più sacre e care 
libertà di questi due Vescovi sinora sgraziatamente stra- 
ziale; cessino insomma gli scandali e le persecuzioni, se 
egli brama di essere stimato dalla nazione. 



Articolo estratto dal Giornale Fede e Patria 

( Venerdì 28 settembre , N IJ 74 ) 

Vescovo di Asti. Contro di questo mitrato venne lan- 
ciata sino dal Ì847 accusa di crimine nefando: deliziosa 
materia, intorno a cui godevano di aggirarsi certe su- 
blimi teste onorevoli. L'accusa non avea altro appoggio 
salvo che lettere anonime o pseudonime, attribuite a 
gente imaginaria o defunta, sporte alla Gran Cancelleria. 
E pure nel giugno, stess'anno, il Senato Torinese, senza 
alcuno indizio di reità, ed anzi coU'argnmento contrario 
delle false segnature, mandava sulla faccia del luogo per 
indagini , dando cosi un colpo mortale alla immacolata 
riputazione del Vescovo. L'esito della perquisizione fu 
qual doveva essere : mancava > perfino il corpo del de- 
litto, non che gli elementi di prova contro del venerando 
accusato. Sappiamo che una fra le stesse persone dele- 
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gate alla ricerca attestò con gente degna di fede cotcsta as- 
soluta mancanza d'elementi criminosi. Sbrigliati giovina- 
stri, abusando i primi albori di libertà, costringevano il 
Vescovo a cercarsi un rifugio iu uua villa di sua dio- 
cesi, donde prosegue a governarla (1). 

Abbiamo già riferite le malaugurate discussioni della 
Camera elettiva in proposito , il cattivo loro successo 
per la debolezza del ministero , che non si mostrò ben 
persuaso dell'innocenza del Vescovo Astese, e l'audacia 
di un partito, che avrebbe voluto condannarlo come che 
sia; abbiami» inoltre congetturato che Homa non darebbe 
ascolto nò agli onorevoli, uè ai ministri , sagrilìcaudo 
cioè l'innocente. Lo dicemmo innocente , e senza tema 
d'abbaglio. Basterà a chiarirlo reo un'accusa gratuita , 

t 

(1) È da notarsi che fino dal dì ultimo aprile 1848 il Vescovo 
si era recato a Camerario , come solca negli altri anni , senza che 
alcun tumulto popolare, o sfregio, o disgusto lo avesse costretto; 
che verso il fine del maggio susseguente tornò in Asti senza che 
siasi fatto contro dì lui alcun movimento ; che solo nel dì 27 set- 
tembre , cioè dopo quattro mesi di continua quiete , fra il buio 
notturno si fece un assembramento di pochi faziosi nella piazza del 
Vescovato con oltraggio allo stemma Vescovile ; che dopo allora , 
cioè da circa un anno, il Vescovo continuò u fermarsi a Camerano, 
dove fino dal 1842 avea giù istituito un piccolo Seminario , dopo 
aver egli ivi acquistato per conto della Mensa Vescovile un ampio e 
decoroso Castello con un fertile tcniinento d'intorno ; il quale Ca- 
stello Vescovile è in un sito più concentrico per due terzi circa 
della diocesi , da dove egli disimpegna tutti i doveri di Vescovo, 
con soddisfazione dei diocesani , come lo provano le proteste dei 
parochi presentate al Guardasigilli , al Nunzio , ed alla Camera 
dei Senatori, 
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anonima, quando la delegazione si tornò coi certi se- 
gni dell'innocenza? ( Per i documenti giustificati vi si ri- 
corra all'articolo superiore dell'Armonia ). 

Con sì luminose prove d'innocenza, sarebbe stalo de- 
siderabile che il Senato avesse emanata la debita asso- 
lutoria, perchè la sospensione del processo faceva sì che 
taluno entrasse in sospetto di reità. Però i ben pensanti 
congetturavano da tal sospensione , ci che mancassero 
allatto gli elementi di prova, o che non si volesse met- 
tere in necessità di far la più trista figura del mondo 
il fisco , o , come dicevasi anche , qualche più sublime 
autorità, che per zelo precipitato del bene entrava 
in quel disgraziato impegno. Sia però che si voglia, certo 
è che anche un'assolutoria formale non saria potuto ba- 
stare a turar la bocca a certa gente, che, per aggravare 
uomini di Chiesa , impugnerebbe anche la verità cono- 
sciuta. 



Finalmente siamo a segno. VOpinione, che già da tanto 
tempo va strombazzando d'aver documenti contro il Ve- 
scovo d'Asti, nel n° 239 li porta, lagnandosi nel proemio 
delle ingiurie vomitale contro di lei dall'armonia. D'averle 




Armonia, N° 121 — 14 ottobre 1849. 



MONSIGNOR FILIPPO ARTICO 



E L'OPIMON/J 
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tallo ingiuria noi non sappiamo, a meno clic non si pigli 
per late il dire che Bianchi-Giovini è redattore dell' 
Opinione, e viceversa che V Opinione è redatta da Bianchi- 
Giovini. Nel quale caso l'ingiuria sarebbe coonestata dalla 
necessità. 

Lasciando queste miserie, V Opinione incomincia a par- 
lare di parecchi documenti della più alla importanza , 
talché voi v'aspettale di toccare con mano la reità del 
Vescovo. Questi parecchi documen ti in ultimo si riducono 
ad uno scritto del Municipio di Asti, che si annunzia per 
una rappresentanza, ed in (in dei conti è una risposta, 
c ad un discorso del deputato di Montechiaro, che non 
fu detto nella Camera, ma che il Berruti si era proposto 
di leggere. 

Esaminiamo l'uno e l'altro. 11 21 febbraio del 1848 
il Municipio Astese rispondeva al «Ministro, che Monsignor 
Artico per molle sue improntitudini, parzialità, impru- 
denze , durezze e via via , andò perdendo sensibilmente 
le simpatie e la stima della popolazione tanto, che alloro- 
quando si è sparsa la voce deWinslruzione d'un procedi- 
mento a causa delle imputazioni riguardanti Vora defunto 
chierico /{isso, non ne increblte quasi a nessuno, a mal- 
grado CHE BEN MOLTI NON FOSSERO, NÉ SIENO INCLINATI 
A CREDERE FONDATE LE IMPUTAZIONI ANZIDETTE. ECCO la 

sostanza del primo documento. Ora alla questione. La 
quale è, se il Vescovo d'Asti sia reo di quel grave delitto 
imputatogli, ovvero innocente. Il vostro documento non 
lo dichiara reo ; dunque tenetevelo in iscarsella, che non 
vale un Geo per voi. Vale però qualche cosa pel Vescovo; 
ed egli vi mosti a un attestalo del Municipio Aslese in 
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prova, che ben molti non furono, ne sono inclinati 
a credere fondate le fattegli imputazioni. Attestato che 
dice assai , pesandone bene le espressioni , e ritenendo 
che voi , Opinione , glielo mettete in mano come risal- 
tato di ricerche immense. 

Che cosa ci venite a parlare di durezze, di parzialità, 
e simili? Si tratta di vedere s'egli sia reo del gravissimo 
delitto appostogli ; è questo che importa a noi, che im- 
porta a lui ; il resto, Opinione dolcissima, monta un 
frullo. Su questo punto adunque raccogliamo gelosa- 
mente le parole del vostro documento. Se poi conver- 
rete che Monsignor Artico è innocente riguardo al pri- 
mo capo d'accusa, allora verremo al resto. E dal bel 
principio pregheremo il Municipio d'Asti che risponde, 
e voi che accusate a particolarizzare i fatti. Alle genera- 
lità è impossibile rispondere se non con altre generalità. 
Ma le generalità sono parole, e noi non usiamo farne 

Troviamo un fatto bensì contro il Vescovo d'Asti, nella, 
risposta del Municipio, che tutto si appoggia ad un 
si dice. Che cosa si dice in barbagrazia? Si dice che gli 
alunni del seminario, avendo esposto da una finestra 
verso la via pubblica una bandiera di carta, festeggian- 
dosi le prime riforme, saputosi ciò dal Vescovo ne fa- 
cesse tosto richiamo al Hcttore dello stabilimento. Se è 
questa la colpa del Vescovo d'Asti, esclamiamo pure, 
oh felix culpal Non vedete che è un fatto lodevole in 
un Vescovo? Non vedete che qualunque altro Vescovo 
in un caso simile si sarebbe diportato egualmente. In con- 
clusione: il primo documento dell'Opinione dichiara che 
ben molti credono innocente il Vescovo tl'Asti su! delitto 
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capitale imputatogli , e poi ch'egli è molto zelante per 
mantenere e instillare nell'animo de' suoi seminaristi lo 
spirito ecclesiastico. 

Passiamo al secondo , cioè al discorso che dovea leg- 
gersi e non fu letto; privo per ciò delle solite parentesi, 
ilarità , applausi , applausi prolungali. Io non dirò al 
signor Berruti, che meriti la stessa fede che V Opinione. 

10 non ho fondamento per fargli torto sì grave. Dirò 
solamente che le asserzioni gratuite non cangiano carat- 
tere , perchè sono in bocca di Berruti, o di Bianchi- 
Giovini. Perchè V Opinione a documento contro il Vescovo 
d'Asti non ha portato il discorso di Sinco? Eppure avea 
maggior valore; perchè questo fu detto, quello dovea 
dirsi ; e poi Sinco [era stato ministro , ed il Berruti 
no. Comunque sia , abbiatevi un argomento di quanto 
valga questo signor Berruti, ch'io sento nominare la 
prima volta , e che nel preparare discorsi parlamentari 
non mi pare un uomo europeo. Egli non credeva in su Ile 
prime ree» il Vescovo d'Asti, mentre era cattivo; ma 
quando fu buono , allora cominciò a dubitare fortemente 
della sua innocenza. E perchè? perchè, a quel che si 
dice, venne sospeso con economico provedimento ogni ul- 
teriore criminale procedimento. 

Del resto il signor Berruti proclama solennemente che, 
dopo quella certa visita al Chierico di Baldiehieii chia- 
mala processo, la condotta del Vescovo d'Asti è mollo 
riservata, e tale da meritare anche, la simpatia dei buoni. 

Ringraziamo adunque V Opinione, 1 suoi documenti pro- 
varono: 1 « che ben molti credettero e credono innocente 

11 Vedovo d'Aiti i 1" che non v'ha nulla u lunprovemu , 
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tulto a lodare nel Vescovo d'Asti dopo il tempo che 
venne accusato. 

Oltre a questi due documenti l'Opinione ci dà il titolo 
di altri cinque, che noi attendiamo con impazienza ; 
sicuri che , ove ci giungano sotto gli occhi , non vi 
sarà più che dire contro dell'Artico. Frattanto essa cerca 
informare l'autorità dei documenti citati dal nostro Ar- 
monioso giornale ; e mentre noi facemmo cenno di dodici, 
essa appena ragiona di due. Bel metodo di confutazione! 

Noi parlammo d'una rappresentanza sottoscritta da 
91 paroco della diocesi d'Asti, ed essa la chiama rap 
presentatiza di alcuni fra i parochi. Se ne contano in 
tutto cento e sei ! Vuole insinuare che questi parochi 
non fossero indipendenti. Ma da tale accusa si sgravarono 
essi medesimi, offerendosi pronti a dimostrare legalmente 
che la massima parte dei parochi della città e diocesi è 
sempre piii convinta della calunniata innocenza del proprio 
Vescovo, e disposta a sostenerne la difesa contro chiunque-, 
e che la grande maggioranza dei fedeli diocesani professa 
al medesimo Vescovo e rispetto ed attaccamento. 

Citammo un'altra rappresentanza dei Professori del 
Collegio; e Voltinone ci dice che fu estorta, mentre noi 
invece le rispondiamo che fu libera , sodandola a dar 
prove dell'estorsione. 

Ma dove ha lasciato {'Opinione la protesta dei Canonici 
amministratori del seminario? E che ha a dire contro la 
protesta del chierico II isso ? Che cosa le pare delle due 
lettere del Ministro degli esteri ? Come giudica le altre 
due del Nunzio Apostolico ? Non ha mai visto la lettera 
del chierico Risso indirizzata al suo Rettore ? Non ha 
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mal inteso parlare delle due lettere del Segretaro della 
S. Congregazione dei Vescovi e Regolari a Monsignor 
Artico? Le riesce nuova la dichiarazione dei Vescovi della 
provincia ecclesiastica di Torino? 

Ci dispiace che il nostro giornale non possa capire la 
furia dei documenti, che abbiamo per le mani. Però non 
tarderanno guari a vedere la pubblica luce raccolti in 
un volume. Intanto un opuscoletto fu pubblicato fa pochi 
giorni in Torino, che comincia a spianar loro la strada (1). 
Noi momenti d'ozio si degni leggerlo Bianchi-Giovini. 
Non vi troverà certo le immoralità della Papessa Giovanna, 
ma avrà pazienza; giacche i difensori dei Vescovi d'or- 
dinario sono persone morigerate, come spesso sono per- 
sone rotte ad ogni maniera di lascivi» i loro accusatori. 

Ci dispiacerebbe di più chiudere quest'articolo pro- 
mettendo solamente i documenti. Siccome l'Opinione ne 
ha recato due, noi ne porteremo almeno tre (2), onde 
si possano saggiare. Il primo ò una lettera del Municipio 
d'Asti , sottoscritta dallo stesso Berruli ; gli altri due, 
Lettere del Segretario della S. Congregazione, tutte in- 
dirizzate a Monsignor Artico. Per strenna poi ci aggiun- 
geremo il testo dell'indirizzo presentato da novantun p;t 
roco della diocesi d' Asti , compresi sei della città. 
(V. Doc. N° 12). 

(1) Viaggio dell'Arcivescovo «li Torino e del Vescovo d'Asti alla 
3' Camera Subalpina , sul vapore Sardo Siottn-Piutor. 

(2) A questi tre abbiamo eredulo far cosa profìcua aggiungerne 
molli altri ad edificazione di Bianchi-Giovini , i quali trovanti in 
Une di quest'opuscolo. 
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Estratto dal Giornalk dbgli Elettori 
29 novembre 1849, iV° 8. 

Venne la sua volta anche pel ministro di grazia e giu- 
stizia: era un attacco combinato ogni giorno (o piuttosto 
ogni notte, perchè questi signori non operano guari alla 
luce del sole), e questa volta il pretesto fu tolto dai 
Vescovi di Torino e d'Asti. 

L'affare vi sarà giunto coi supplimenti della Gazzetta 
Piemontese, e sarete rimasti edificali del modo con cui 
la democrazia neonata trattava le cose di religione ed i 
religiosi. Saprete, o Elettori, che, secondo un provido 
articolo dello Statuto, niun colpevole può esser tirato via 
dai suoi giudici naturali, niuno poi sopratutto può esser 
giudicato tale senza formale procedimento. Or bene, la 
giustissima maggioranza prima voleva con suo particolar 
giudicio dichiarar colpevoli i due Vescovi suddetti, poi 
che il governo desse in sua mano le prove delle colpe, 
poi finalmente che mutasse le leggi tra il Papa e noi , 
volere o non volere, affinchè la democratica maggioranza 
potesse operare col clero secondo le benevole sue inten- 
zioni. Il ministro ebbe un bel resistere, un bello invocar 
concordati, consuetudini, risponsabilità ; nulla valse, ed 
anche lui dovette inchinarsi agli ordini de* democratici. 
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Eiiratlo dal giornale Fkde e Patria 20 novembre 
e 7 dicembre 1849 

UNA SOLENNE PRECIPITAZIONE 
GIUDIZIARIA 

Il disgrazialo processo, cui dava luogo l'orrenda ca- 
lunnia siala gittata in viso al mitrato d'Asti, racchiude 
un ammasso d'illegalità, le quali sarebbero state a tempo 
opportuno svelate in cospetto della Camera elettiva, se 
in questa la Chiesa ed il Clero avessero avuto per rad - 
dietro un solo degno rappresentante. È verità dolorosa , 
ma la diremo : fin ora gPinteressi religiosi furono me- 
glio sostenuti da uomini laici nel Senato, che non siano 
stali nella Camera elettiva dagli stessi uomini di Chiesa. 
Gli è per questo che noi non incliniamo guari ad ap- 
poggiare la candidatura dei preti, che volentieri promo- 
veremmo, quando ce ne venissero proposti alcuni, pieni 
di scienza ecclesiastico -politica , non che di civile co- 
raggio, per a tempo e luogo produrla (1). Volentieri im- 
periamo daremo luogo al seguente scritto, siccome quello 
che, per nostro avviso, riesce alla difesa veramente giu- 
ridica d' un vescovo atrocemente calunniato. La prima 
illegalità occorsa in quel disgustoso affare si è l'inqui- 
sizione giudiziaria ordinata dal Magistrato d'appello di 
Torino sul conto di quel vescovo. In questo fatto , cui 

(1) Un prete che, udendo in un Parlamento intaccarsi i diritti 
ecclesiastici, taccia, o dica male, o nou tanto bene che basti, 
nrejùudica, miche scuza volerlo, ad una tanta tfiubttatum '«usa. 
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pur accenna brievemente l'autore del lodato articolo , 
noi ravvisiamo un'aperta infrazione delle vigenti leggi. Di 
fatto le cause criminali dei vescovi che son devolute alla 
S. Sede, non potrebbero venir suddelegale dallo stesso 
delegalo del Papa, cui essi vescovi sono immediatamente 
soggetti; lo stesso sinodo provinciale non polria pro- 
nunziare contr'essi sentenza di rimozione, ma il solo ge- 
rarca supreme» (1). Nò l'istruzion pontificia di Bene- 
detto xiv, nè l'ultimo concordato hanno derogato punto 
a codesta disciplina canonica ; dunque ella è da osser- 
varsi come legge dello Stalo in subiecla materia, se pur 
non sono menzogna l'articolo del codice e quello dello 
Statuto che dichiarano il catolicismo religiou dello Stalo. 
Qui siamo al positivo. A che monta che certi deputati 
della sinistra vadano spaziando pei campi dell'idealità e 
rompano in vuote declamazioni ?....I concordali, dei quali 
si fe' cenno, attribuiscono sì la cognizione di certi pri- 
vilegiali delitti al poter laicale; ma rispetto a quali per- 
sone ? Hispetto agli ecclesiastici sottoposti alla giurisdi- 
zione dei vescovi. Dunque sì falla limitazione di privi- 
legio, come per se stessa odiosa , non si può estendere 
fino agli stessi vescovi. Si legga l'ultimo concordalo , e 
si vedrà, come i limiti della giurisdizione vengano de- 
terminali fra il poter laico e il rispettivo vescovo del 
reo, senza che siavi molto del papa , al quale esclusi • 
v vamente restano soggetti essi vescovi. Oltreché questi 
medesimi non andrebbero in materia odiosa compresi 
sotto il semplice nome di persone ecclesiastiche, le quali 

(1) V. Barbobu, de oli. L'I poi. eji. alleai. ÌÌ2. 
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poi vengono ancora maglio detcrminate dall'aggiunta di 
vescovo, cui diconsi sottostare. Abbiamo insistito su que- 
sto punto, ammesso per irrepugnabile dal dotto autore 
dell'articolo , e il quale avremmo desiderato che i preti 
della Camera non avessero lasciato passare inosservato. 
Del resto anche noi facciamo eco al benemerito nostro 
scrittore, e lanciamo lin d'ora il guanto a quanti ebbero 
parte nella malaugurata impresa contro il Vescovo d'Asti, 
sfidandoli a giustiGcare, se possono, i loro legali proce- 
dimenti. — Noi rispettiamo il lungo silenzio di Monsignor 
Artico , il quale attende il suo maggior trionfo dagli 
inutili conati e dalla forzata taciturnità de' suoi rabbiosi 
emuli ; apprezziamo il giudizio di coloro , che stimano 
inutile, nell'effervescenza delle contrarie passioni, la pa- 
rola dell'accusato e tengono che sia miglior consiglio 
Paspettarc in silenzio l'inevitabile scioglimento delle or- 
dite trame. Però, dal canto nostro , come cattolici, anzi 
come uomini, non possiam tollerare che un vescovo ab- 
bia a durar più oltre vittima crudele d'un assassinio le- 
gale; noi gridiam salva l'innocenza, su chiunque, anche 
sulle più elevate teste, abbia a cadere la risponsabilità 
d'un error massiccio. La fama d'un vescovo sì barbara- 
mente vulnerata dalla calunnia , traGtta da una infame- 
mente abusata legalità, ci par che gridi vendetta al co- 
spetto di Dio, come il sangue dello scannato Abele. Si 
riconosca adunque, si protegga l'innocente; e chi fu ar- 
tefice di calunnia e chi le diede maggior pubblicità, usur- 
pando una giurisdizione con atti che sarebbero stati 
d'altra parte a sproposito, soggiaccia alle conseguenze o 
della sua malvagità o de'suoi madornali spropositi. Anche 
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lo scandalo dato su questa materia dall'ulti ma sessione 
del Parlamento vuol essere riparato. La mala fede della 
sinistra, che sapeva la non provata reità del mitrato,, c 
pur volle diramarlo in faccia alla nazione e al mondo ; 
la mala fede delPex-ministcro democratico che non igno- 
rava i termini di quell'infausta processura criminale, e 
pur si tacque (bel contrassegno di filantropia!); la timi- 
dità del ministero costituzionale, che tergiversò, si spiegò 
con enimmi, dissimulazioni , sacrificò in una parola una 
vittima innocente al cerbero della sinistra, segneranno 
qualche pagina di vergogna nella storia del nostro Par- 
lamento. Protestiamo del rimanente che nò noi, nò l'au- 
tore dell'articolo posto qui sotto conosciamo quel vescovo 
nè per benefizi , nè per ingiurie : ma solo intendiamo 
riclamare i diritti della religione e dell'umanità , sol ci 
proponiamo di dire la verità a tutti, d'invocare giustizia 
per tutti. 

Nel giugno 1847 un anonimo denunziò al Magistrato 
d'appello di Torino che Monsignor Artico erasi reso 
colpevole del più sconcio e vituperevole delitto che ad 
un uomo apporre si possa: soggiungeva l'anonimo che pre- 
sto si facessero gli atti necessari per accertare il fatto, 
perchè il giovine seminarista, vittima di quell'eccesso, 
aveva tanto sofferto, e n'era rimasto così malconcio , 
che, ritiratosi a Baldichieri presso i suoi parenti, nulla 
aveva approfittato delle cure usategli, ed appena gli ri- 
manevano ancora pochi giorni di vita. 

Prescindendo dall'inverisimiglianza della cosa special- 
mente in relazione al silenzio delle autorità giudiziarie 
locali, distintissime per somma oculatezza e continua vi- 
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gilanza, noi domandiamo quale era il dovere del Magi- 
strato d'appello di Torino ? Qualunque persona di mez- 
zana logica fornita dirà che almeno prima di accordare 
un valore qualunque alla denuncia si doveva per sem- 
plici informazioni , e come dicesi per notizie stragiudi- 
ziali, esplorare la verità od almeno la probabilità delle 
cose narrate. Saviamente le leggi stabiliscono che le de- 
nuncio debbano essere affermate dai denuncianti davanti 
al giudice; da ciò deriva che, a rigor di diritto, le carte 
anonime dovrebbero mettersi io non cale; ma siccome 
l'azione pubblica si esercita d'oflicio dal Fisco, cos'i am- 
metteremo che gli anonimi possano essere dal Fisco presi 
in considerazione pei fatti indicati nel senso, che egli si 
tenga come avvertito della cosa onde procurarsi le ne- 
cessarie notizie , le quali possano metterlo in grado di 
fare le opportune legali istanze. Ma da ciò stesso si dee 
dedurre che, allorquando il cavaliere Alasia, a quel tempo 
avvocato fiscale generale a Torino, presentava al Magi- 
strato d'appello quell'anonimo, doveva il Magistrato stesso 
rispondergli: Giovatevi di quella carta onde assumere stra- 
giudiziali cognizioni del fatto , e quando avrete raccolti 
ilementi sufficienti , fate legali istanze e provvederemo. 
Dunque quand'anche l'anonimo fosse stato relativo non 
dirò ad un prelato, ma all'uomo più oscuro della società, 
il Magistrato doveva rigettare Tinstanza, e tanto più do- 
veva rigettarla perchè si trattava d'una persona qualificata, 
essendo ben noto che, se nel sentenziare non vi deve es- 
sere distinzione alcuna di persone, si deve tuttavia usare 
maggiore riservatezza quando nel principiarsi d'un prò- 
cesso si tratta di procedere a quegli atti preparatori^ i 
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quali in relazione ad un individuo possono avere gravi 
conseguenze, che non sarebbero a temersi dirimpetto ad 
un altro. 

Invece di tenersi a questo sistema che, se non siamo 
male informati, suole di regola sempre praticarsi, il Ma- 
gistrato d'appello di Torino dimenticando per quella volta 
le consuete sue regole di prudenza, ed accogliendo l'in- 
stanza dell'Avvocato Fiscale Generale, delegò uno de'suoi 
membri ( il barone Bichi ) perchè in compagnia d'un 
perito scelto fra i più distinti professori dell'arte salu- 
tare che sieno in Torino si recasse a Baldichieri. In ciò 
il Magistrato avrebbe eziandio commesso un abuso di 
potere, perchè certamente egli non crederà di avere giu- 
risdizione per giudicare i vescovi, ai quali non può es- 
sere applicabile il concordato del 1841, e che riman- 
gono perciò soggetti alle regole comuni, per le quali le 
canse de* vescovi sono riservale alla Santa Sede. 

Non ignoriamo che si verrà fuori con la solita gher- 
minella, che il Magistrato Regio avendo giurisdizione per 
procedere contro i complici , aveva tanto più diritto di 
ordinare gli atti necessarii per accertare il fatto indi- 
pendentemente dalla persona del reo principale, ossia, 
come dicono i giuristi, per atsumere gli elementi, coi quali 
si possa stabilire il reato in genere ; ma siamo di buona 
fede: l'anonimo presenta egli qualche dato, qualche so- 
spetto che vi potessero essere complici? E quel Chierico 
di Baldichieri se fosse stalo tanto infelice per soggiacere 
a si orrendo strazio poteva egli considerarsi complice ? 
No : diciamolo pure francamente : non vi può essere 
scusa pel Magistrato d'appello di Torino : facendo la 
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imprudente delegazione desso ha violale quelle regole 
di prudenza, delle quali è pur solilo a far uso , e che 
gli hanno acquistata una faoia giustamente celebrata . 
desso ha contravvenuto alle consuete regole di proce- 
dura, e di più ha commessa un'usurpazione di giuriseli" 
zione. Ed invero si narra che la cosa non sia passala 
senza grave difficoltà; che sulle prime i più rifiutassero ; 
che lo slesso barone Bichi , il quale ha molta pratica 
delle cose di procedura criminale , sia stato oppositore 
costarne alle istanze fiscali ; c si narra pure che il cava- 
liere Alasia , la cui buona indole non par disgiunta da 
una tal quale facilità d'impressionarsi e gagliardia di 
operare a seconda della preconcetta idea, abbia con tanta 
veemenza sostenute le sue istanze , che alcuni per non 
venirne ad un troppo viro contrasto, altri pel principio 
generale che si dee con una certa facilità secondare le 
richieste fiscali , delle quali il capo dell'officio special- 
mente risponde , abbiano avuta la debolezza di cedere, 
per modo che alla perfine il fisco ebbe vinto il partite» 
di spedire a Raldichieri la irregolare ed incompetente 
delegazione. 

Ma non sì tosto la cosa fu conosciuta nella città di 
Torino, che venne dall'opinione pubblica disapprovata , 
ed allora a gara ognuno a farsene in fuori : ma io non 
vi ho acconsentito, ma io ho detto quanto ho saputo in 
contrario; ma al fine quelli che hanno voluto agire in 
quel modo ne abbiano la risponsabilità ; tali all'incirca 
erano i discorsi di coloro che avrebbero preso parte 
air impudentissima deliberazioue. Certamente il cava- 
liere Alasia non poteva allontanare da sè la grande ri- 

4 
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sponsabilita assunta ; ma alcuni suoi benevoli andavano 
insinuando che prima di fare la richiesta al Magistrato 
ne avesse conferito col conte Avet allora Ministro della 
giustizia , da cui fosse incoraggiato nel suo proposito, il 
quale fatto, quand'anche fosse vero, il che noi ignoriamo, 
potrebbe tanto meno scemare la risponsabilità dell'Avvo- 
cato Fiscale Generale , in quanto che a tutti è nota la 
regola che le risposte dei Consulenti si devono intendere 
iuxta ea (juae proponerentur. Se il cavaliere Alasia vo- 
leva dividere col Ministro la risponsabilità, doveva scri- 
verne d'oflieio , ma noi fece , e perchè non si appigliò 
a questo mezzo ? La ragione è ben chiara : il Ministro 
avrebbe potuto rispondergli: — Le leggi sono, volete voi 
essere più saggio della leggo? In ogni provincia vi è un 
Giudice Instruttore, vi è un Avvocato Fiscale, vi è un Tri- 
bunale ; le persone che coprono al presente simiti cariche 
in Asti sono notate fra le più distinte-, lasciate che esse 
facciano il loro dovere. Ed accompagnando questa rispo- 
sta con un solenne rabbuffo avrebbe il Ministro potuto 
soggiungere: — «è vero che i Magistrati hanno l'auto- 
« rità di avocare le cause criminali anche per l'instrut- 
• toria, ma è questa una facoltà di cui si dee usare con 
« grande riservatezza; non si esercita che in casi vera- 
■ mente straordinari, che interessano la quiete pubblica, 
« e sempre sui rapporti delle autorità locali ; e perchè 
« ora volete servirvi di questo rimedio esorbitante , il 
« quale , non essendo adoperato sui rapporti de 1 funzio- 
« nari locali, si considera come uno sfregio che loro si 
« faccia ? volete sorpassare tutte quesle regole, perchè 
« una carta, venutavi chi sa donde, vi denunzia un 
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« fatto improbabilissimo , e direi moralmente impossi- 
« bile ? . 

Questa risposta potendo darsi dal Ministero, ognuno 
comprende perchè di ciò non siagli stato scritto, e noi 
frattanto crediamo di dover aggiungere che, se non siamo 
male informali, nel sistema anteriore al 1822, i casi delle 
avocatone erano più frequenti, ma dopo le riforme giu- 
diziarie di quell'anno si sono latti assai rari, e da quel 
tempo tino al giorno d'oggi, cioè in pressoché trentanni, 
tu non potrai contare tante avocatorie ordinate dal Ma- 
gistrato di Torino, quante sono le dita della tua mano 
destra, ed una sola ne troverai , quella riflettente Mon- 
signor Artico, che sia stata fatta senza il rapporto, o le 
informazioni delle autorità locali; e svolgi pur tutti gli 
annali e registri de'Magistrati che amministrarono la giu- 
stizia per gli otto secoli che conta felicemente la Mo- 
narchia di Savoia, e non troverai un altro caso fuorché 
questo, in cui siasi fatta un'avocatoria e successiva de- 
legazione ad un membro del Magistrato sopra un ano- 
nimo. Quasijsi direbbe che ci voleva un uomo, il quale non 
avesse ne senso delicato , nè mente instruita alla scuola 
dell'esperienza, per fare una così strana fiscale richiesta. 

È cosa notoria che , giunta la delegazione a Bal- 
dichieri, riconobbe e fece giuridicamente constare non 
sussistere il fatto stato denunziato nell'anonimo; trovò 
bensì il Chierico infermo per malattia di petto, ma ri- 
mase esclusa ogni traccia, ogni idea del reato turpissimo 
indicalo nel calunnioso scritto, e quindi fu fatto palese 
a tutti coloro che cercano onestamente il vero , come 
|a denuncia sia stata l'opera di occulti nemici del Ve- 
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scovo, i filali immaginarono quest'iniquo mezzo , onde 
macchiare, se fosse possibile, la sua fama. — Non è nostro 
scopo di indicare tutti i motivi , pei quali sorsero tali 
nemici al Prelato ; questo solo diremo che Monsignor 
Artico elevato al pontilìcalo per la sua eccellenza nella 
predicazione evangelica, giunto in Asti, trovò che nella 
diocesi non mancavano gravi ed inveterati abusi, ed egli 
virtuosissimo, qual è, volle correggerli ; nel clic si dee 
sommamente lodare il suo proposito; ma in questo egli 
lia trascorso, che, invece di andar a rilento nella santa 
opera , e di seguire il detlaio di quei prudenti che 
tollerano gli abusi meno gravi, contenti di poter togliere 
i più pregiudizievoli , il suo zelo lo strascinò a voler di 
fronte attaccare il delitto in tutte le sue fasi , e quindi 
si attirò lo sdegno di un certo numero di persone. Si 
proposero perciò di averne liei a vendei ta, e l'ebbero per 
la imprudeutissima risoluzione del Magistrato d'appello 
di Torino , perchè il fatto solo della delegazione bastò 
per autorizzare gli uomini tristi a tenere sul conto del 
Prelato i più biasimevoli discorsi. — Se la vociferazione 
non falla , sarebbe stato autore principale dell'infame 
libello un tale, la cui condotta ha più volte eccitata l'a- 
nimadversione del governo e del pubblico ; i continui 
piati ed i clamorosi dissidii che avea col figlio conver- 
tivano il disordine famigliare in un pubblico scandalo 
per la città d'Asti, una donna virtuosissima che ebbe a 
compagna venne tratta ad immatura morte per affezioni 
morali, dalle quali fu lungamente afflitta pel modo di 
vivere del marito ; ed egli benché dotato della più ro- 
busta costituzione, forse per causa de'suoi sii avi/zi, già 
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dovette soccombere ad un morbo ferale, e cosi incanii 
tempo , c poni dopo il fatto delittuoso, di cui qui s 
traila, venne chiamato dinanzi al Giudice Supremo a 
render conto delle sue azioni in questa vita. 

Ritornata la delegazione a Torino, l'innocenza di Mon- 
signor Artico si fece tosto palese per chiunque non sia 
privo di retto e sincero sentire , perchè malgrado il 
legale seeieto degli alti falli si divulgò subito per la città 
che il Chierico di Baldiehieri era infermo per UHt'allro 
male , che quello indicato nell'anonimo , e che anzi i 
parenti di lui e tutte le persone più notevoli di Baldi- 
ehieri rimasero stupefatti che a Torino si fosse creduta 
possibile una somigliante nefandità: e la cosa non si rimase 
ad una semplice notorietà pubblica, di cui non si co- 
noscesse la fonte, ma necessariamente ne ha dovuto es- 
sere fatto rapporto officiale cosi al Nunzio Pontificio , 
come al Ministro degli adiri esteri, ed al He stesso Carlo 
Alberto; poiché lutti sanno che quel magnanimo Principe, 
cui tanto premeva di rendere, a tutti la dovuta giustizia, 
quando conobbe la cosa , considerò quale dolore avesse 
dovuto il Vescovo sentire per le improntitudini del ca- 
valiere Alasia , avvocato fiscale generale, e per l'ira- 
prudenza del Magistrato d'appello; e volendo dargli una 
qualche consolazione lo invitò a recarsi alla Reale Vil- 
leggiatura di Raeconigi onde passarvi qualche settimana 
insieme alla Reale Famiglia ; ed egualmente è noto a 
tutti che tanto il Ministro degli affari esteri, quanto il 
Nunzio Pontificio scrissero che la calunnia era slata sco- 
perta : si arrogo che tutti i buoni, che pur sono la im- 
mensa maggiorila de' diocesani d'Asti, furono scandaliz- 
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zati della irregolare procedura , e non cessavano come 
non cessano di pubblicare l'innocenza del loro Vescovo; 
ma tuttociò non fu sufficiente a far lacere le male lin- 
gue, che lo spirilo di Satana è sempre pronto a cogliere 
l'opportunità di colpire i migliori. 

miji cade in acconcio di osservare con quanta pru- 
denza sia stato dai Magistrali ricevuto quel principio, clic 
già abbiamo accennalo, cioè se nel sentenziare non dee 
farsi c non si fa distinzione di persone, non nuoce alla 
giustizia, anzi la giustizia slessa richiede che si adoperi 
una maggiore cautela negli atti preparatorii , quando si 
tratta di persone che hanno una posizione sociale, e la 
cosa è per se palese; pongasi di fatto che l'anonimo 
invece di colpire il Vescovo fosse stato diretto contro un 
uomo oscuro di Baldichieri o di Asti, in tal caso la de- 
legazione avrebbe compita la sua incumbenza senza che 
nè 1' innocente accusato, uè alcun altro si avvedesse 
della cosa ; gli alti, come semplicemente preparatorii, 
sono di lor natura secreti, nulla essendo risultato di de- 
littuoso , nessuno avrebbe mai potuto sospettare del 
vero; non è raro che si facciano indagini giudiziarie, le 
quali riuscendo infruttuose, nessuno conosce quale scopo 
avessero; ma trattandosi d' un vescovo come poteva il 
Magistrato d'appello lusingarsi , che si sarebbe conser- 
vato il secreto ? Non giova che non siasi permesso ad 
alcuno nè di leggere quegli atti, nè tanto meno di pren- 
derne copia , ciò anzi invece di favorire il Vescovo gli 
ha nociuto, perchè sebbene quel legale segreto sia ri- 
< hiesto dai regolamenti, venne però dai tristi interpretato 
sinistrameli!*; . ed i calunniatoli ne trassero nuovi argo- 
incuti per accusare il dolio e >irtuoso Prelato. 
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Se non siamo male informati, la classe del Magistrato 
d'appello si componeva così: — Conte Massa-Saluzzo pre- 
sidente; Nuvoli, Bicbi, Schiari, Quaranta , Derossi , Bau- 
dana, Ropolo, consiglieri : — ci piace d'indicarli tutti , 
non già perchè si creda da noi che tutti abbiano accon- 
sentito all'irregolare decreto, non ignoriamo che non si 
richiede l'unanimità nelle deliberazioni, basta la mag- 
giorità; ma trattandosi di cosa che ha fatto tanto stre- 
pito, ognuno è interessalo alla propria giustificazione, e 
quindi abbiamo voluto pubblicare il nome di chi fece 
l'instanza, e di coloro che vi aderirono come un invito, 
ed una sfida a rendere manifeste le ragioni contrarie a 
questo scritto , se vi sono , dovendosi in un aliare di 
tanta importanza cercare ogni mezzo di conoscere la 
verità. 

Ma, dopo il ritorno della delegazione a Torino, quali 
erano le parti del Magistrato? Gli atti preliminari dei 
processi, quando non risulta d'un delitto, sono bensì sem- 
plici informazioni che nulla pongono in essere, eppure 
non è lecito di lasciare la cosa in sospeso ; se non siamo 
male informati non si dà caso in cui dopo raccolte le 
informazioni non siasi proferito dal Magistrato il solito 
decreto: non essersi fatto luogo a procedimento. Ora noi 
domandiamo; questo decreto si è fatto, o no? Tutti i 
buoni per molto tempo non hanno dubitato che il de- 
creto non fosse fallo, nessuno poteva immaginale che 
si volesse omettere di fare pel Vescovo d'Asli quel de- 
creto d'assolutoria, che non si sarebbe mancato di pro- 
nunciare quando si fosse trattato del più oscuro citta- 
dino : ma il contano tenuto recentemente dal barone 
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De-Margherila ministro della giustizia nella Camera dei 
Deputati ci fa nascere su di ciò un dubbio inesplicabile, 
perchè se il decreto esiste, il ministro non avrebbe do- 
vuto esitare a palesarlo alla Camera, ed allora il rispetto 
alla cosa giudicata avrebbe fatto tacere tante voci in- 
composte. 

Si dirà forse dal ministro ebe tutti quegli alti sono 
legalmente secreti , e che perciò segreto è pure il de- 
creto che pone fine alla procedura , c che quindi egli 
doveva tacerlo. Somigliante obbiezione rimane facilmente 
combattuta , se si ridette che il legale secreto di pro- 
cessi terminati con decreto di non farsi luogo non è 
tale, che non si possa dare copia e degli alti e del de- 
creto medesimo, quando un giusto motivo lo richiede. 
Ogni qualvolta taluno viene a conoscere d'essere slato 
fatto segno a qualche ingiusta aecusa , e che gli alti 
terminarono con decreto di non farsi luogo % può ricor- 
rere al magistrato , il quale non ha mai difficoltò di 
fargli spedire copia autentica del decreto suddetto : di ■ 
e laiim di più; se questo ricorrente crede aver interesse 
di ottenere anche copia degli atti , e ne faccia la do- 
manda, allora il magistrato esamina se vi possa esser 
pregiudizio del terzo, e se non vi è luogo a temere al- 
cun danno, uè che sia da sospettarsi che in qualunque 
modo possa il ricorrente far abuso degli atti richiesti, 
suole anche il magistrato permettere sempre ehe la de- 
siderata copia sia spedita. 

Ora noi domandiamo : partendo da queste norme non 
poteva egli il ministro della giustizia interpretare le in- 
tenzioni del Vescovo d'Asti, e tiuttaudobi di cosa di- 
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retta a sua giustificazione, non era egli palese che, senza 
violare le regole stabilite, egli poleva pubblicare nella 
Camera dei deputati che alle informazioni fiscali aveva 
posto fine un solenne decreto di non essersi [aito luogo a 
procedere? Ed allora il signor Siolto-Pintor , che aveva 
fatta alla Camera l'inopportuna interpellanza, ed al quale 
non si vuol certo attribuire l'intenzione di perseguitare 
un innocente, non doveva egli ritirare la sua proposta ? 
Vogliamo ora supporre che nell'anno 1847, al ritorno della 
delegazione in Torino, si tralasciasse dal Magistrato d'ap- 
pello di porre line alla procedura col decreto di non farsi 
luogo; noi primieramente non sapremmo come spiegare 
quest'omissione, che non potrebbe mettersi a carico della 
classe, la quale provvede sulle pratiche che le sono ri- 
messe, ma tullajpeserebbc sopra l'Avvocalo Fiscale Gene- 
nerale, il quale verrebbe con ciò ad essere aggravato 
di un'immensa risponsabililà, la quale noi non sapremmo 
in verun modo conciliare con l'opinione bene stabilita 
della sua probità ; ma in tale caso noi domandiamo a 
noi stessi : quali sarebbero adesso le parti del Ministro 
della giustizia ? 

La risposta ci si presenta spontanea : il ministero non 
può stare indifferente in una pendenza di tanta impor- 
tanza: già è noto, che al tempo del ministero democra- 
tico" si cercò di porre fine alla pendenza, proponendo 
a Monsignor Artico di ritirarsi con la pensione annua 
di lire dieci mila: ma non era questo il modo di ac- 
creditare sempre più la calunnia? Se Monsignor Artico 
avesse rinuncialo, non si sai ebbe det to the, convinto dei 
suo misfatto, ottenne col ritiro che si cessale dal pru- 
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muovere una procedura, dalla quale doveva risultare la 
sua infamia ? I vescovi sono posti sotto la speciale pro- 
tezione del He; ciò deriva dall'ordine naturale delle 
cose, ed è la conseguenza di quell'alto di ossequio, che 
i vescovi nuovamente eletti devono fare al Re prima di 
recarsi alla loro sede ; ora sarà forse questo il modo di 
proteggere Monsignor Artico contro la calunnia ? E non 
è piuttosto uu rimedio peggiore del male, un allo che 
avrebbe per lo meno lasciata dubbia per molti la sua 
innocenza? 

Vero è che noi non vogliamo attribuire al ministero 
democratico il reo disegno di perpetuamente lasciare 
Monsignor Artico sotto il peso di una così grave accusa : 
forse gli sarebbe stato accordato il più ampio attestalo 
a sua giustiOcazione ; ma quale sarebbe stato il valore 
di questo scritto dirimpetto al fatto della rinuncia ? Si 
narra, come fosse desiderata la rinuncia, onde destinare 
alla chiesa vescovile d'Asti, o il prevosto Robeccui, o il 
canonico Turcotti : lode dunque a Monsignor Artico che 
ebbe il coraggio di resistere alle insinuazioni ministe- 
riali; ma il ministero attuale, il quale sicuramente non 
può avere in mente di promuovere all'episcopato nè il 
prevosto Robecchi, nè il canonico Turcotti, quale spe 
diente deve adottare in questa bisogna ? 

Il dotto giureconsulto, che copre il seggio ministe- 
riale della giustizia, permeila che dal nostro ritiro noi 
veniamo non già ad illuminare la sua coscienza, ma a 
richiamare la sua mente ad una semplice e tri la regola 
di procedura, la quale forse si è perduta di vista, perchè 
si è preso a considerare la vertenza dalle più alle re- 
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gioni del diritto pubblico ecclesiastico, nelle quali la 
verità può incontrare molte nubi che l'oscurino, e richie- 
dano tempo e fatica per essere fugate, mentre sottoposto 
quest'affare alle solite norme legali non può a meno di 
risplendere della più pura luce. 

La legge dee essere l'occhio del ministero; si tenga 
dunque alla legge; mandi gli atti alla sezione d'accusa 
del Magistrato d'appello di Torino, e ne promuova op» 
portuno provvedimento. Quando la sezione d'accusa avrà 
dichiarato non essersi fallo luogo a procedimento, potrà 
il ministero annunziare alla Camera de' Deputati il solenne 
benché tardivo giudicalo, e proclamare legalmente quel- 
l'innocenza del Prelato, che, senza uopo di sentenza, fu 
già proclamata da tutte le persone oneste, le quali non 
videro in tutta questa faccenda che una bassa calunnia 
di uomini vili e perversi. Ma si dirà : perchè richiedere 
una decisione della sezione d'accusa sopra un fatto già 
sentenziato da lutti i savi del paese? Sia pure che, stret- 
tamente parlando, la futura decisione debba considerarsi 
come un atto di supererogazione : è vero ; il senno 
pubblico si manifestò d'una maniera evidente; ma in- 
tanto i malevoli parlano, i tristi calunniano, non giova 
che i buoni con immensa maggiorità attestino l'innocenza 
del Vescovo, gli altri gridano più forte, anzi schiamaz- 
zano , e come farli lacere? Il mezzo è ovvio; vi vuole 
una risoluzione giuridica , una vera e propria regolare 
sentenza ; bisogna chiudere loro la bocca con l'autorità 
solenne della cosa giudicata. 

Rettificazioni. — Crediamo utile, a meglio esaurire la 
materia dietro discorsa, rettificale alcune circostanze, ed 
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aggiungerne altre omesse. La calunnia contro il pre- 
ludati» Vescovo fu lanciala non nel 18ffi, bensì nel giu- 
gno del 1847. Due libelli furono sporti, l'uno al conte 
Avet, e l'altro all'Avvocato Fiscale: l'uno scritto <Ta un 
prete morto già da tre mesi e 7 giorni, l'altro da uno che * 
non sa scrivere. Il He Carlo Alberto, nel dì 21 giugno, il 
giorno dopo la inquisizione senatoria, udito Tesilo della 
scoperta calunnia , spedì subito una si all'ell a al lodato 
Vescovocon due dispacci del Ministro e del Nunzio per 
dirgli che la sua innocenza brilla come la luce del sole. 



Abmonia N° 129 — 31 ottobre 1819. 

L' Opinione, nel suo numero d'ieri, con una franchezza 
singolare annunzia a' suoi lettori che l'autore dell'opu- 
scolo: Viaggio dtlV Arcivescovo di Torino e del Vescovo 
d'Aiti , ecc. è lo stosso Monsignor Filippo Artico , Ve- 
scovo d'Asti. L'Opinione s'inganna a partito, e vuol ve- 
dere ove non arriva la sua vista. Monsignor Artico non 
iscrisse sillaba dell'operetta in discorso, perchè ebbe in 
costume sempre di disprezzare i suoi nemici e le loro 
parole, massime quando la loro acrimonia ne svelava l'a- 
stio e la malizia. Locchè sia detto a confermai sempre 
più in quale conto s'abbiano a tenere le notizie dell'0-. 
p in ione. 
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Capitolo vi drìVopuscalo : Viaggio dell'Arcivescovo 
di Torino e del Vescovo d'Asti, intitolato 

UN RINFORZO 

Ecco adunque V aiuto eh' io posso dare all'augusta 
Commissione presieduta dall'auguslissimo BroKerio, che 
dee custodire e rimettere giudicali al Parlamento l'Arci- 
vescovo di Torino e il Vescovo d'Asti. 

In quanto al primo, io so dirle, e ne chiamo in testi- 
monio il deputato Bossi , ch'egli non è reo d'altro, se 
non d'aver pensato colla sua testa. In tempo di libertà 
vi sarebbe mai obbligo d'abdicare il proprio cucuzzolo 
e di mettersi l'altrui ? Ovvero vi sarà obbligo di cre- 
dere una cosa e farne un* altra ? Finora noi voglio nep- 
pur pensare. 

Riguardo al Vescovo d'Asti, parlando un po' sulle ge- 
nerali, è un fallo che quasi contemporaneamente si ordì 
una trama per appuntare alcuni vescovi del nostro Stalo 
dei più orribili delitti. Vi ricordale che cosa fosse scritto 
sul conto del Vescovo di Biella? E che cosa si gridasse 
sullo alle Gnestre del Vescovo di Nizza? Ebbene lo slesso 
fu scritto e fu delto del Vescovo d'Asti, colla differenza 
che per gli altri si abbandonò poco dopo V opera in- 
fame, e per l'ultimo invece si prosegui colla massima 
alacrità. 

E l'impegno continua tuttora ; e pare che intenda in 
certa guisa spalleggiarlo il governo. Ora io ho docu- 
menti in mano per provare : 1° che monsignor Artico 
non fu mai uè inquisito, ne interrogato da chi si sia, ne 
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a voce, ne in iscritto, sulle infami imputazioni appo- 
stegli ; 2" che dalla visita falla in Raldichieri s'ebbe tal 
risultato da far riconoscere ad evidenza l'integrità del 
Vescovo; 3° che in conseguenza di ciò He Carlo Alberto 
ordinò subito, il dì susseguente, all'incominciato proce- 
dimento, di spedire un messo a Monsignor Artico con 
due dispacci officiali per annunziargli la scoperta calun- 
nia e il trionfo della sua innocenza, e invitarlo seco a 
Kacconigi ; 4° che sul timore nou fosse abbastanza 
riconosciuto innocente , il Vescovo slesso si rivolse a 
Roma, provocò un'indagine, e n'ebbe in risposta che la 
calunnia era sventata, e n'abbandonasse totalmente il 
pensiero ; 5° che i Vescovi della provincia ecclesiastica 
di Torino raccolti in congresso esaminarono tale negozio, 
e diedero all' Artico una gloriosa dichiarazione di sua 
innocenza. Tutto questo in appoggio a lettere autografe 
del Ministro degli esteri in quel tempo; del Nunzio Apo- 
stolico, del Segretario della S. Congregazione, e via via, 
che non riporto all'ultimo dell'opuscolo per non aggra- 
varne la mole. Però que' deputati o giornalisti, che non 
si contentassero d' una mia semplice asserzione, me ne 
facciano un cenno, e io sarò presto a soddisfarli intie- 
ramente. 

Mostrerò loro di più : 1° essere falso che il Vescovo 
d'Asti abbia abbandonalo gli interessi spirituali della dio- 
cesi, e che questa possa considerarsi vacante di fatto; 
mentre egli a Camerano compie tutte le funzioni epi- 
scopali, e soprantende al buon andamento del suo gregge; 
onde da diversi ministri n'ebbe lettere d'elogio che con- 
ferva, e solenni dichiarazioni dai parochi nelle proteste 
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da loro presentate al G nardasigilli, al Nunzio e alla Camera 
dei Senatori (F. Doc. N° iO, 13, 14) ; 2° essere più falso 
che Monsignor Artico si goda nell'ozio le pingui rendite 
della sua mensa, mentre tutti i diocesani ne conoscono la 
vita laboriosa e la mensa frugale, e com'egli neppur 
ripeta ciò che gli spetterebbe di diritto; 3° essere fal- 
sissimo che egli goda una rendita di ottanta o centomila 
franchi, giacché nemmeno a trentamila ascende il red- 
dito della mensa vescovile, e, toltine i pesi e \e pensioni 
diverse onde e gravata, non ne restano che da diciotto 
in ventimila. 

Oh quante bugie furono dette sul suo conto da certi 
uomini , e in certi luoghi, ove non si dovrebbono dire 
che verità! È una bugia esistere l irritamento e l'esacerba- 
zione del popolo, e l'opinione pubblica contro dell'Artico. 
Quando i parochi della diocesi quasi ad unanimità pro- 
fessano al loro Vescovo fiducia , venerazione e attacca- 
mento, quando si fanno carico di provar legalmente es- 
sere tale l'opinione de'loro parrocchiani, vuol dire che 
ben lungi dall'irritarli s'ha l'Artico conciliato gli animi 
de 1 suoi figli. 

È un seconda bugia che la rinunzia del Vescovo d'Asti 
fosse già interamente convenuta ch'egli aderisse a ritirarsi 
mediante una tenue pensione, ed un qualche soccorso an- 
ticipato su questa pensione per far fronte a'suoi debiti. E 
questa bugia chi l'ha pronunziata ? Un ex-ministro, che 
prima avea avuto il portafoglio degli interni, e poi lo 
avea barattato con quello di grazia e giustizia : è il sig. 
Sineo che pronunziò questa bugia, e la Camera gliela 
yide camminar sulla fronte, e ne rise. Oh una bugia di 
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quella fatta da Sineo ! Vergogna marcia ! Non me la so 
portare in pace! Che fare intanto, cos'i essendo le cose? 
La verità dee venire a galla, onde s'invita s< biennemente 
l'onorevole signor Sineo, prima ministro degl'interni, poi 
ministro di grazia e giustizia , a pubblicare il carteggio 
tenuto col Vescovo, e le risposte avute dallo stesso. Del 
resto ecco come si passasse la faccenda. ])a un incari- 
cato dal governo fu offerta per iscritto a Monsignor Ar- 
tico una pensione di diecimila franchi , più un diploma 
onorifico, se rinunciava alla sede episcopale, e Gnalmcute 
tutta r assistenza del governo per gli assestamenti di quelle 
passività, che il medesimo avesse potuto contrarre per l'in- 
teresse e vantaggio del seminario diocesano , del palazzo 
vescovile di Camerano, e della nuova chiesa di s. Filippo. 
Il Vescovo rispose non volerne sapere di i ino ima, de- 
biti non averne , chiedere giustizia e non più. Ora con 
che faccia voi, signor Sineo, avete sciorinato una bugia di 
quella fatta? Rispondete, ch'io v'attendo qui di piè fermo, 
e se calco la dose, e vi replico che siete mentitore, è 
pel desiderio d'accapigliarmi con voi. Ma io non mi pas- 
serò dal dire eziandio una parola a certe persone di quei 
giorni. Oh ipocriti ! 0 genìa di viperei Se il Vescovo 
d'Asti è reo, perchè gli offrite un diploma onorifico? se 
è innocente, perchè noi difendete? 

È una terza bugia che anonime sieno le carte prodotte 
al ministero in favore del Vescovo. Si rendano di pubblica 
ragione queste carte , e si vedrà se sieno o no coperte 
di firme. 

È una quarta bugia che da quattro anni siasi fatto e 
chiuso un processo criminale contro il Vescovo d'Asti , 
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mentri» le calunnio vomitate sul suo conto rimontano 
appena al giugno ilei 1847. 

È una quinta bugia che il Vescovo d'Asti abbia par- 
tecipato a politiche controversie, e siasi mostralo avverso 
all'italiano risorgimento , e che per tal motivo il popolo 
con pubbliche dimostrazioni abbia protestato contro la di 
lui condotta. Quindici circolari stampate e diramate per 
la diocesi dimostrarono i suoi sentimenti. Egli diede 
sussidii generosi pei soldati, per la guardia nazionale , 
per le famiglie dei militi parliti pel campo. Diede ri- 
covero nel suo palazzo vescovile di Camerario a tutti gli 
emigrati Lombardi e Veneti che gli si presentarono. Per 
due mesi tenne in casa malati, l uti dopo l'altro, quattro 
militi della provincia di Treviso, che poi passali a To- 
rino con un articolo inserito nella Gazzetta Piemontese 
gli protestarono somma riconoscenza. 

Le mie non sono parole , sono fatti : e lìnchè questi 
non si distruggano, griderò sempre alla violenza, all'in- 
giustizia. Ah voi volete essere liberi, e non sapete esser 
giusti ! 
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Viaggio dell* Arcivescovo di Torino e del Vescovo 
d'Asti alla terza Camera Subalpina, sul vapore 
sardo Siolto-l'intor , nell'agosto 1849, descritto 
da Giusejrpe Monyibello, Torino, tip. Castellazzo 
e Degaudenzi 1849. 

(Istrittork del Popolo, 10 ottobre 1849, N° 301) 

La questione attualmente agitata intorno ai due Ve- 
scovi, di Torino e d'Asti, è quistione del più alto mo- 
mento. Bisogna , infatti, essere cieco d'ogni lume d' in- 
telletto; bisogna avere il cuore inselvatichito della più 
abbietta depravazione , per non iscorgere che la solu- 
zione di questa vertenza è intimamente collegata colle 
future sorti della Subalpina Chiesa , che è quanto dire 
con uu argomento che e pel Piemonte e per l'Italia 
tutta di massima importanza e significazione. Ond' è 
che , invece della indillerenza e della leggerezza con 
che viene da molli considerata , noi vorremmo che i 
nostri concittadini ne facessero oggetto di serie pon- 
derazioni, persuadendosi che, se non si mette ogni vi- 
gilanza, allineili' si proceda, in ciò, secondo gli eterni 
dogmi della giustizia , nou il clero solo , ma la società 
intera ne riceverà ferita acerbissima. 

Mentre però lodiamo 1' autore dell' opuscolelto , di 
cui annunciamo la pubblicazione, perchè, discostan- 
dosi dalla comune apatia, rivolse a scopo sì degno il 
lavoro della sua penna , non sapremmo , del pari , en- 
comiarlo per avere trattato si Ha ito tema con modi sciolti 
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e burleschi , nè quindi accomodati alP indole intima e 
venerevole della materia. Imperocché , sebbene ci sia 
noto che l'età nostra abborre , per troppo mal vezzo, 
da ogni pagina che non sia lautamente cosparsa di buf- 
fonerie o di contumelie , ci pare nullameno non imita- 
bile esempio quello di mescolare le cose più sanie ai 
frizzi della satira ed ai lazzi del pulcinella. Ma , ripe- 
tiamo, è dura legge de' nostri tempi che non si possa 
giungere al bene senza un qualche innesto di male: e 
se le piacevolezze , di cui 1' Autore ha condito il suo 
libro , valgono a fargli raggiungere l'intento , noi , che 
non l'abbiamo lodato, non avremo neppure il coraggio 
di biasimarlo. 

Quale sia, del resto, il concetto generale del libretto 
di cui ragioniamo , i nostri lettori potranno facilmente 
arguirlo dalle righe seguenti , nelle quali V Autore ha , 
per dir così , compendiato lo scopo e l'indole di tutta 
la sua scrittura: 

« 1 miei lettori , come spero, saranno cattolici : se 
non cattolici, liberali : se non liberali nè cattolici , al- 
meuo uomini. 

« Supponendoli cattolici , dirò loro : non vedete 
come la questione presente non si aggiri soltanto sul- 
l'Arcivescovo di Torino e sul Vescovo d'Asti , ma sul 
l'intero episcopato del nostro regno ? Non vedete come 
s' intenda a stabilire un precedente, per cui, fra poeo,- 
i vostri Vescovi saranno raminghi e dispersi , e , di- 
sperso il pastore , sarà dispersa la greggia? Se volete 
intendere la cosa, leggete i giornali che sono l'organo 
del partito che agisce nel Parlamento, e vedrete come 
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già si pensi ad erigere una Chiesa nazionale , a far 
scisma dal Papa, a spacciarsi di tutti i Vescovi. Senza 
sacerdozio non vi sono sacramenti , non vi è religio- 
ne. State dunque air erta : è il caltolicismo che si 
vuol minare. Una piccola scintilla desia un grande in- 
cendio. 

« A coloro che non sono cattolici, ma sia vntano di 
essere liberali, dirò : tutte le libertà si rannodano , e 
sono solidarie. Chi ne offende una, le offende tutte. Non 
vedete che si vuol stabilire la peggiore delle tirannie, 
la tirannia delle opinioni ? Oggidì si condanna un Ve- 
scovo, perchè non fu abbastanza liberale; domani sarà 
promulgata la legge dei sospetti, >errà istituito il tribu- 
nale rivoluzionario e levata in piazza la ghigliottina. Se 
si condanna P Àrcivesco\ o di Torino , perchè si pro- 
mise poco bene dalle amnistie e dalle costituzioni, fra 
breve sarete condannati anche v<>i che confidate poco 
in Mazzini e nella Repubblica. Se quello è rimosso 
dalla sua diocesi , siccome le violenze crescono tanto 
in intensità quanto in estensione, voi sarete tolti dal 
mondo. Pensate al passato e giudicate il presente. Il 
primo passo è tutto, e dopo il primo passo viene l'a- 
bisso. La libertà italiana s' è già macchiata abbastanza 
coi delitti. Le proscrizioni la iniziarono ; guai se P ac- 
compagnano ! Voi volete proteggere il popolo ! Ma il 
popolo è un nome astratto , è un ente che non esiste. 
Proteggere il popolo vuol dire proteggere gP indivi- 
dui. Eccovi qui due uomini sotto la sferza delle lingue 
malediche che ne bistrattano la fama , ne mordono la 
riputazione. Su via, dite agli accusatori: o provate Pac- 
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cusa o subite la pena. La giustizia , la libertà vogliono 
questo. 

« Dove sono coloro che levano a cielo Carlo Al- 
berto? Se ne lodano il nome, ne seguano gli esempi. 
La lode, se rifugge dall' imitazione, non è sincera. Or 
bene, Carlo Alberto, uomo di buon cuore, fu tocco 
dalla sevizie usata a riguardo principalmente del Ve- 
scovo d'Asti e dell' inquisizione promossa sul suo conto 
senza verun fondamento. A compensarlo dello sfregio 
immerilato'Jo decorò della croce di commendatore con 
Regia magistrale patente, encomiandone il governo spi- 
rituale, e il bene da lui operato nella diocesi. Anzi 
non volle scendere la seconda volta in campo a com- 
battere il nemico senz* aver prima reintegrato total- 
mente , quanto era in lui , P onor del Prelato ; e nel 
febbraio dell'anno corrente die' con un Hegio biglietto 
una nuova testimonianza all'Artico della sua slima e del 
suo amore. 

« Finalmente voi, che mi leggete, odiate il cattoli- 
cismo , odiate la libertà ? Ma almeno sarete uomini , 
e, come tali, non potrete soffrire clic dne innocenti 
cittadini siano pasto d'infame ciurmaglia; non potrete 
soffrire che si rinneghi l'umana ragione e, mentre si 
aprono le porte della vostra città a' forestieri incerti 
e pericolosi, si chiudano queste a persone innocue, non 
d'altro ree che d'avervi soverchiamente amati. Le fiere 
stesse sentono la gratitudine. 

« Ebbene , interrogate i poveri del Piemonte , e ve- 
dete se n'abbiano sollevati) le miserie l'Arcivescovo di 
Torino e il Vescovo d' Asti , ovvem i democratici che 
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Il calunniano e sì sbracciano contro di loro. Saremo 
giunti a tal segno di corruzione e d' inumanità cbe ctii 
opera il bene n' abbia le berte , gli impropcrii e gli 
esilii, e chi fa d' ogni erba fascio sia il ben arrivato 
e colmo d'ogni maniera di grazie e di benedizioni ? » 

Così concinnile l'autore del Viaggio. E noi conchiu- 
deremo, rinnovando i nostri voti, affinchè la dilicata 
e disgustosissima pratica dei due distinti prelati, a cui 
si allude , abbia quel One che la giustizia comanda , e 
che tutti i buoni desiderano. 



Armonia N° 5^11 gennaio 1850 

Articolo 
PIÙ IX AVANTI A DIO 

Lettore, ricordali della calunnia apposta al Vescovo 
d'Asti, chiarita come la luce del giorno. Or eccoti i Car- 
dinali. Sempre la stessa barca che va innanzi : sempre 
la stessa mano che la conduce. E i governi ? Oh qual 
libro tremendo si potrebbe ora scrivere , intitolandolo : 
1 Re ed % Governi aranti Iddio l 
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Armonia JN° 6, 14 gennaio 1850: Appendice 

* 

le c.lorie mu:opimoNE 

aHVx-ministro Do Margherita 

« Voi dunque, dilettissimo, nelle accuse elicvi vennero 
mosse contro, dovete riconoscere la giustizia di Domine- 
dio, e l'avveramento di quella minaccia: — Qui gladio 
ferit gladio perii. 

« Non avete difeso l'innocenza dell'Arcivescovo di 
Torino e del Vescovo d'Asti, quando avevate in mano 
tanto da farlo vittoriosamente. Anzi , parte col vostro 
silenzio, parte colle vostre elastiche parole, aggravaste 
la condizione d'amendae. 

« Or bene, eccovi]oggidì ne' loro panni, e peggio an- 
cora. Chi la fa, Vascelli. II proverbio canta chiaro , e i 
proverbi falliscono di rado. 

« Se vi sta a cuore la vostra fama, dovea molto più 
starvi a cuore quella degli altri , in quel tempo princi- 
palmente che voi eravate ministro di grazia e di giu- 
stizia. 

« Ma voi avete mancato. Badate che vi resta un ob- 
bligo preciso di riparare Terrore : fatevi animo a ripa- 
rarlo, e riconoscete frattanto il braccio che vi percuote.» 
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DOCUMENTO N° 1. 



Ecclesia* Astemia propositio DD. Piiilippo Artico 
facto, , ehisquc laudes iurta examen in Curia 
Romana habitum ipsi jure adiudicata. 



Em.me et Rev.me Domine, 



Sanctissimus Dominus in proximo Concistorio propone! 
Episcopalem Ecclcsiam A sten., vocantem per obilum 
bo. me. Michaelis Amatoris Lobelti ultimi illius Episcopi 
extra Homanam Cariano defuncti, et referet ipsius Eccle- 
siae statum et qualitatcs R. D. Philippi Artico presbiteri 
Catliedralis Ecclesiae Cenetensis Canonici Theologi , et 
SS.mi Domini Nostri PP. Gregorii XVI intimi Cubiculari! 
ad primodictam Ecclesiam, et benignilate Sanctilatis 
suae promovendi ad nominationem Serenissimi Sardiniac 
ltegis 

Ad dtetam Ecclesiam promovendi^ est praefatus K. D. 
Pliilippus Artico ex ealhulicis lionc»ti»que parenlibus 
Onetae in Ileguo Longobardo Veneto orlus in quadra 
gelino sccundu attuti* suae anno Condii ut u* iaindii. 
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Pm>biler ci Saerae Tlieologiae Doclor, qui primum per 
annua complures in Ven. Cenctensi Seminario docendi 
munus in diversis facultalibus elegantissime, et maximo 
cum discipulorum profcclu explevit ; lune praedicandi 
onere sibi demandalo, Evangelicum verbum tanta sua- 
vitate, et gratia, lantoque animurum fruclu in suis con- 
cionibus quadragesimali praeserlim lempore administra- 
vii, ut non tam in sua quam in caeleris Enropae Dioe- 
cesibus in se omnium admirationem concilaverit. Qua- 
propter Canonicus Theologus in Ccnelcnsi Catliedralt 
denunciai us, tum in explicando S. Scripturam, cum in 
celeris rebus ad smini officium speci anlibus excelluil. 
Demum a Sancii siti mn Domino Nostro Gregorio Divina 
Providenlia Papa XVI inler suos intimus cubicularios 
adscilus, et a Serenissimo Sardiniae Rege in S. Equestri 
Ordine SS. Maurilii et Lazari cooplatus esl. 

Vir gravitate, prudentia , doclrina, morum probitate 
ac suavilate praeditus, et in Ecclesiasticis functionibus 
apprime versati» ; dignus propterea qui dictae Ecclesiae 
Asten. in Episcopum praeficiatnr. 

Haec omnia Constant ex Processu confeclo coram 
HI. ino et Exc.mo Domino Petro Paulo Cornile Lionardi, 
Sacri Concisioni Advocato, et Sauclilalis Suae Pro- 
Auditore ad hoc specialilcr delegalo. 



Rum ic, cjl Ty|iugra|i|ii \ v. Cam. Ap., 1SH). 
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DOCUMENTO N 2. 



LETTERA 

del Minislro degli Esteri al Vescovo d'Asti subito 
dopo scoperta dai Delegali Senalorii V infame ca- 
lunnia , 21 giugno 1847. 

Torino, 21 giugno 1847 
Monsignor Venerammo, 

La nera calunnia, di cui la S. V. Kev.ma ed lll.ma è 
stala lo scopo, è riconosciuta; il Re, che per tale aveva 
già riputata l'orribile accusa, è dispiacentissirao di questo 
fatto, e mi ordina di spedirle una staffetta per pronta- 
mente tranquillarla. Sdegnato anche io contro il misera- 
bile, che ardi attaccare la fama dell'unto del Signore , 
non ho animo di altro aggiungere a questo foglio , ed 
acchiudendole la lettera del Nunzio ho l'onore di raffer- 
marmi distintamente 

Di V. S. lll.ma e Kev.ma 



Dev.mo Obb.mo Servitore 
Solaro Della Margarita. 
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DOCUMENTO N° 3. 



LETTERA 

di Monsignor Nunzio Apostolico al V escavo d'Asti 
unita a quella mandata dal Ministro per {staffetta 
d'ordine del Re , 21 giugno 1847. 



Jll.mo e Rev.mo Signore , 
» 

In questo momento viene da me S. E. il signor Conte 
Della Margarita, il quale in nome di S. M. mi comunica 
essere stata una nera calunnia di quanto Ella era stata 
accusata, e di cui le scrissi per mezzo della mia lettera 
di avanti ieri. Me ne rallegro con Lei, e ne ringrazio 
umilmente l'Altissimo. 

Mi creda sempre con sensi di venerazione e di ossequio 

J)i V. S. III. ma e Ilcv.ma 
Torino, 21 giugno 1847. 

. Dev.mo ed Obb.mo Servitore 
| A. B. Arcivescovo di Tarso, 
Nunzio Apostolico. 
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UN'ALTRA LETTERA 

al medesimo del Ministro degli Esteri, 

Torino, 22 giugno 1847. 
Monsignor Venerat.mo, 

Ho letto a S. M. la lettera che la S. V. Ill.ma e Ven.ma 
mi ha diretto ieri in risposta a quella spedita per i»i af- 
fetta; il Re m'incarica di dirle che più non pensi a ciò 
che è accaduto, e la invita a fargli una visita quando 
sarà a Kacconigi. 

Non mi sorprende la durissima impressione, che ha 
fatto in lei la cognizione dell'orribile attentato contro il 
suo onore, ma Dio lo ha permesso per maggiore iscorno 
de' suoi nemici; e se Lei imitò la bontà di Gesù Cristo 
nel perdonare loro, giustizia vuole che il Governo cerchi 
di scoprire gli autori dell'infame lettera per punirli. 

Sono ancor commosso dalla lettura del suo foglio, e 
ripetendole quanta parte ho preso al suo dispiacere in 
questa triste circostanza ho l'onore di raffermarmi 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Dev.mo Obb.mo Servitore 
Solabo Della Margarita, 
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DOCUMENTO N° 5. 



UiVALTlU LETTERA 

di Monsignor Nunzio Apostolico. 



Monsignor mio Ven.mo e P.ne , 

Il signor suo Incaricato mi ha rimesso il di Lei os- 
sequialo foglio del 27 giugno p. p., e sia pur certa che 
io sono convintissimo della di Lei innocenza , la quale 
brilla come la luce del sole. Non ho mancato anche di 
farla conoscere a Roma con un mio dettagliato officiale 
rapporto , onde impedire che il fatto non giungesse 
colà alterato. Sia perciò tranquilla, e dove io possa, mi 
comandi con piena libertà. 

Intanto mi creda sempre con i sensi di vera slima , 
e sincero attaccamento. 

Torino, i luglio Ì847. 

Suo Dev.mo ed Aff.mo Sertilore 
% A. B. Arciv. di Tarso, 
Nunzio Apostolico. 
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DOCUMENTO N° 6. 

PROTESTA 

del Chierico Risso falla poco prima della sua morie per 
mezzo del suo padrone di casa sig. Avo, Borgnini, 
Sindaco di Baldichieri,ma firmala dal Chierico slesso. 

In seguito ad una visita straordinaria fattami da alcuni 
Delegati del Senato , i quali mi fecero varie interroga- 
zioni , cui ho risposto con tutta sincerità e candidezza, 
non potendo a meno d'arguire essersi inventala nera 
calunnia contro alcuno de' miei Superiori, io mi credo 
essere obbligato in coscienza a dichiarare dinnanzi a 
Dio ed agli uomini che , mai nè direttamente , nè indi- 
rettamente , nè con parole , nè con fatti , e nemmeno 
con imprudenze, ho ricevuto la menoma induzione al 
male, e ciò ad onore della verità e dell'alta stima e ve- 
nerazione , che ho sempre professato, e professo tuttora 
verso i miei amatissimi Superiori, cominciando da S. E. 
Rev. l'ottimo mio Vescovo all'ultimo dei medesimi. — 
£ per essere questa la pura verità , lascio questo mio 
attestalo fatto dal letto di mia malattia alla presenza del 
miti Dio , che presto mi avrà a giudicare , e fatto scri- 
vere dal signor Avv. Michele liorgnini mio padrone di 
casa per essere io debole a segno di non poterlo scri- 
vere di proprio pugno , per essere all'uopo presentato a 
giustificazione di lutti. 

Baldichieri, 21 giugno 1847. 

Rissò GusepPe. 

4 
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DOCUMENTO N° 7. 



LETTERA 

di Monsignor Arcivescovo Lncciardi Segretario della 
Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari al 
Vescovo d'Asti, 21 dicembre 1847. 



Monsignor mio stimatissimo, 

Mi rimprovero di non aver risposto prima d'ora al- 
l' interessarne e sempre gradita sua del $4 novembre. 

Conosceva pur troppo il doloroso fatto il trionfante 

risultato dell'innocenza. Si era sparso voce che, per in- 
trigo dei malevoli, si fosse riassunta la causa: ma ricevo 
al momento certezza che non sussiste punto, e che la 
decisione fu tanto giustificata , che non vi è possibilità 
di rimetterla in questione ; su questo dunque Ella deve 
essere tranquilla e gloriosa.... 

Gradisca gli augurii della maggiore prosperità per 
l'anno nuovo e Sante Feste; finisco di fretta perchè va a 
partire l'occasione. 

Roma, 21 dicembre 1847. 

Dev.tno od Obb.mo Servitore 
D. Lucci aedi , Arciv. di Damasco. 
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DOCUMENTO N» 8. 



ALT HA LETTERA 



DEL MEDESIMO. 



Monsifjnor Venerati ssimo , 



Mi pervenne la corlesissima sua ieri quando andava 
dalla Santità di Nostro Signore , cui ne comunicai gran 
patte. Il Santo Padre la vedrà assai volentieri, se Ella si 
determinerà di venire in Roma , siccome vede sempre 
con piacere i Vescovi , qui accedunl ad limina Aposlo 
lorum, e maggiormente quelli tribolali da umane per- 
secuzioni, perchè più grati al Signore. Ella però non ha 
argomento per portare documenti e giustificazioni per 
quello che si riferisce alla vecchia magna calunnia ; 
questa già fu giudicata , e pienamente ed ampiamente 
smascherata con trionfo della giustizia ; qui dunque più 
non si pensa, ne conviene punto farne parola ; ognuno, 
che ne ebbe notizia, ognuno ne conosce la verità! a che 
dunque più parlarne ? Sia tranquillo perciò , e si per- 
suada che a tutti sarà gradito , da tutti bene accolto.... 
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Ho dovuto scrivere di fretta, perchè occupato e per- 
chè non voleva tardarle il presente riscontro , persuaso 
che le sarà grato di sentire anco l'animo del S. Padre 
a Lei tanto benevolo. 

Con distintissimo ossequio e cordialità, 

Di Lei, Monsiguor Venerat.mo, 
Roma, 7 settembre 1848. 



Dev.mo ed Obb.mo Servitore 
I). Lucr.iARDi, Arciv. di Damasco. 



* 



Digitized by Google 



-■77 — 
DOCUMENTO N° 9. 



PROTESTA 

dei Paroehi della città d'Asti poco dopo V iniquo 
attentalo contro il Vescovo. 



Asti, il 28 giugno 1847. 



Eccellenza Reverendissima , 



Con quanto maggior fremito e vivo rammarico dell 'a 
ninio nostro abbiam sentito noi Paroehi sottoscritti la 
nera calunnia orribilmente ordita contro la specchiata 
fama e vita incontaminata dell'E. V. R., con altrettanto 
giubilo e vera esultanza ne abbiam inteso lo scopri- 
mento, ed il trionfo sovr'essa riportato nel modo per Lei 
il più soddisfacente e glorioso. 

Eccellenza , Noi non aggiungimi! parole , chè nulla 
servirebbero ne ad esprimere i moti di consolazione ve- 
race che in cuor nostro proviamo , nè ad esaltarne la 
nota di Lei innocenza , ma ne ringraziamo piuttosto 
l'Altissimo cou tutto il fornir del nostro spirito. 
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Piaccia pertanto aU'Ecc. V. Ilev.ma d'accordarci l'o- 
nore di poterle tributare i sensi della perfetta devo- 
zione ed ossequioso attaccamento , che colla massima 
venerazione ci gloriamo d'inalterabilmente professarle, 

Di V. Ecc. Rev.ma, 

Umil.mi ed Obb.mi Servitori 

Pollkdro Luigi, Cur. e Vie. Perp". della Catted. 

Hoggkko Gio. Batt., Can., Curato della Colle- 
giata di 8. Secondo. 

P. I). Ant. M. Tbllini , Paroco di S. Martino, 
Chier. Reg. di S. Paolo, detti t Barnabiti. 

Santankra (li us., Arcipr. di S. Maria Nuova. 

Pia Francesco, Prevosto di San Pietro. 

Masokro Biagio, Prevosto di Santa Caterina. 
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DOCUMENTO N° 10. 



ALTRA PROTESTA 

dei Professori e Superiori del Collegio Regio. 

Eccellenza Reverendissima, 

m 

Permetta , Eccellenza Rcv.ma , che noi infrascritti 
componenti il corpo dei professori sacerdoti del Regio 
Collegio, con tutta l'effusione del cuore, le esterniamo i 
sentimenti di rammarico insieme c di gioia, da cui pro- 
fondamente e quasi ad un tempo fu tocco Y animo no- 
stro al sapere la nera calunnia da Lei sofferta, e l'imme- 
diato trionfo della sua innocenza. £ tanto più dolce ci 
riesce una tale manifestazione, quanto più è specchiata 
la virtù che si tentò di offuscare. Quale temerità, quale 
impudenza non fu mai quella dell' empio calunniatore 
che osò falsamente accusare un Vescovo, che giorno e 
notte pensa e fatica con zelo indefesso appunto per 
allontanare dal vizio, e far sempre più progredire nella 
scienza e nella pietà non solo i Chierici alla sua spe- 
ciale cura affidati, ma ben anche tutta la studiosa gio- 
ventù della città e della diocesi , sulla quale egli eser- 
cita una generale benefica influenza , mercè la sua 
pastorale sollecitudine ed i saggi consigli che diede v 
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da alle persone dedicale all' insegnamento. Noi non ci 
tratteniamo di più sopra un soggetto clic eccita l'inde- 
gnazione di chiunque senta orrore per le nefande 
scelleratezze; ma ci congratuliamo sinceramente coir E. 
N Usi ra delle ricevute dimostrazioni dal pio nostro So- 
vrano e da Colui che rappresenta nel nostro Stato il 
Sommo Pontefice, che sentirono con pari orrore l'atroce 
ingiusta accusa. La conforti il pensiero, che la virtù 
perseguitata qutl oro battuto risplenderà sempre più 
i\ dispetto de' viziosi che la vorrebbero oppressa; e ren- 
derà Lei , Eccellenza Hcv.ma , ognor più cara a coloro 
the sono, come noi, 

Suoi devotissimi Servitori 

Teol. Dallonis, Prof, di Teologia. 
Sac. Allisio, Prof, di Filosofia. 
Can. Luigi Campi \, Dirett. spirituale. 
Cur. Luigi Pollkdro, Pref. degli sludii. 
Can. Pietro Gardini, Hiform. degli sludii. 
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DOCUMENTO N° 11. 

ALTRA PROTESTA 

dei Canonici Amministratori del Seminario Vescovile. 

L'anno del Signore mille ottocento quaranta selle , ed 
alli venticinque del mese di giugno. — Radunatasi e 
congregatasi la veneranda Amministrazione del Semina- 
rio dei Chierici in seguito all'avviso in iscritto fatto per- 
venire a ciascuno de'signori membri d'ordine dell'I 11. mo 
e Rcv.mo signor cavaliere Teologo Arcidiacono J). Gu- 
glielmo Odelli Rettore del Seminario slesso , il quale 
colle lagrime agli occhi proruppi; nelle seguenti espressioni. 

— Sarà pur troppo pervenuta all'orecchio delle SS. VV. 
III. me la più nera delle calunnie , della quale fu scopo 
l'amatissimo e vcneralissimo nostro Vescovo S. E. R.ma 
Monsig. Filippo Artico ! — Rifugge l'animo dall' enun- 
ciarla Protesto ingenuamente che per lutto il corso 

della ottuagenaria mia vita , in mezzo alle tante miserie 
che allignano in questa terra, il cuor mio non fu mai nè 
sì commosso , nè sì amareggiato. — lo che forse più 
d'ogni altro veggo e ammiro l'amorosa e paterna sì, ma 
riservalissima condotta , che serba Monsignore e con 
questi alunni, e con quelli che dimorano nel piccolo Se- 
minario di C annerano, e con quanta ingegnosa carila li 
vada sempre più eccitando alla virtù , allo studio , alla 
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pietà , ed alla disciplina cbiericale, sono altamente sor- 
preso come, a fronte di tanti meriti, e in vista di tante 
doti d'animo e di cuore, possa l'umana malizia giugnere 
all'esecrando eccesso, non dirò di accusarlo, ma di sup- 
porlo reo di un delitto così abbominevole.... — 

Voleva l'ottimo vecchio proseguire nel doloroso argo- 
mento, quando tutti unanimi i signori congregati mani* 
Testando l'immenso cordoglio , onde sono essi pure pe- 
netrati per la indegna imputazione fattasi al loro esem- 
plassimo Vescovo come sdegnati asserirono gridare 
vendetta all'Altissimo la infernale calunnia. — Poscia 
rammentando i sudori diedi continuo li sparge e perla 
gloria di Dio, e pel bene della diocesi spezialmente in 
tempo di visita pastorale, ricordando i segnalati benefizi 
che il degnissimo Pastore compartì, e colle nuove catte- 
dre introdotte, e colla disciplina migliorata , e col fer- 
vore riacceso per gli studi nel suo Clero, e coll'amore 
destato in molti per lo stato ecclesiastico, e coi premii 
ai più distinti Chierici , e col novello sacro edilìzio ma- 
ravigliosamente eretto in questo Seminario senza toccare 
una minima parte dei fondi del Seminario stesso, e final- 
mente con quelle ingegnose produzioni, ed egregie opere 
che lo rendono così caro e prezioso a tutti i buoni, com- 
piansero la gravissima ingiuria che gli venne fatta. — 
Come poi udirono che, permettendolo Iddio a confusione 
degli iniqui, e a trionfo della verità, si è scoperta la spa- 
ventevole calunnia , e che il piissimo e religiosissimo 
He nostro Carlo Alberto si fé' scudo all'innocente, i si- 
gnori congregati temperarono alquanto la loro agita- 
zione, — Perchè però sia manifesta a Monsignor Eecell.nio 
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lu viva e sincera parte, che essi prendono allo avvenuto 
deplorabile infortunio , e perchè sappia che il riverente 
amore e l'alta stima che gli professano , ben lungi dal 
venir meno prendono anzi incremento nel loro cuore , 
prescrissero al Segretario e Notaro Apostolico sottoscritto 
di redigere il presente pubblico atto, e di rassegnarlo al 
benemeritissimo superiore. — Protestando infine colla 
più perfetta unanimità, che son pronti a corifei mare in 
ogni circostanza i sovra espressi sentimenti, ed a po- 
sporre, occorrendo, qualunque sacrifizio alla difesa del 
loro innocenlissimo Vescovo, si sono sottoscritti: 

Cav. Arcid. Oortti, Rettore del Seminario. 

Cav. Paolo Speroni;, Can. Cantore. 

Teol. Lorenzo Bagiarim, Can. Peuit. della Cattedrale. 

Tcol. V elìce Garrone, Can. Penit. della Collegiata. 

Masobro Biagio, Prevosto di S. Caterina. 

Can. Cav. Barbkris, Procurator Cen. 

Can. Luigi Martini, Segr. Notaio Apostolico. 
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DOCUMENTO N° 12. 



INDIRIZZO 

di novantun Parochi della Diocesi d'Asti^ 
compresi sei della Città. 

DIOCESI D'ASTI. 

// 25 febbraio 1849. 

Essendosi sparsa la voce che il nostro Vescovo Mon- 
signor Filippo Artico sia per assentarsi da questa diocesi, 
i sottoscritti, interpreti anche del volo di tulli i buoni, 
esprimono il dispiacere che provano per tale notizia, e 
fanno ricorso perchè non si alloutani da essi il loro Ve- 
scovo, a cui professano fiducia, venerazione, ed attacca- 
mento. 

Seguono le firme dei novantun Parochi presentale con pub- 
blico Atto notarile alla Grande Cancelleria di S. M. 
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DOCUMENTO N° 13. 

PROTESTA 

dei Parochi che ricevettero spontaneamente le firme 
dei 91 colleghi presentata al Guardasigilli di S. Af. 

DIOCESI D'ASTI 

lo giugno 1849. 

A Sua Eccellenza il sig. Guardasigilli di S. M. 
Ministro Segretario di Stato per gli affari ecclesiastici, 

di grazia e di giustizia 

Li soltoscrilti Parochi , che per impulso proprio ed 
intima convinzione di esercitare un allo di giustizia e un 
dovere di coscienza interpellarono i propri colleglli in- 
torno ai loro sentimenti riguardo al nostro Vescovo Mon- 
signor Filippo Artico , ed accettarono dai medesimi le 
loro sottoscrizioni al breve indirizzo, in cui si esprime 
il volo di fiducia, venerazione ed attaccamento dei Pa- 
rochi, e diocesani d'Asti verso il proprio Superiore ec- 
clesiastico, e si fa ricorso, perchè egli non si allontani 
da questa sua diocesi; avendo letto in un articolo ano- 
nimo inserito nell'Opinione, il 6 aprile p. p., num. 82, una 
sinistra interpretazione datasi all' indirizzo stesso sotto- 
scritto dai Parochi della citta e diocesi d'Asti in favor 
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di Monsignor Vescovo Filippo Artico, c constando loro 
essersi vociferato che le firme, di cui è munito il dello 
ricorso, sieno state ad alcuni dei Parocbi in qualche 
modo estorte contro il loro sentimento e giudizio , di- 
chiarano e protestano quanto segue : 

1° Che essi si fecero spontanei raccoglitori delle sot- 
toscrizioni dei propri colleghi. 

2° Che di 95 Parochi , ai quali fu presentato l'indi- 
rizzo, soli due fecero qualche osservazione in proposito, 
e poi lo sottoscrissero; e soli quattro han creduto di non 
firmarlo, due dei quali avevano solo chiesto tempo a 
pensarvi, ma si riGutò di più accettare la loro firma per 
togliere ogni ombra di violenza o estorsione. 

3° Che tutti gli altri non solo sottoscrissero volentieri 
e spontanei, ma per la massima parte espressero il de- 
siderio di dire e fare assai più di ciò che contiene l'in- 
di rizzo ad onore del proprio Vescovo. 

4° Che quando presentarono da ultimo l'originale del 
detto indirizzo a Monsignor Vescovo Artico , ebbero 
ordine di sospendere la presentazione di esso agli altri 
quindici che mancano , benché taluno abbia chiesto di 
unire il proprio nome a quello dei colleglli. 

5° Finalmente che son pronti a dimostrare anche nelle 
vie legali (occorrendo) che la massima parte deTarochi 
della città e diocesi è sempre più convinta della calun- 
niata innocenza del proprio Vescovo, e disposta a soste- 
nerne la difesa contro a chiunque ; e che la grande mag- 
gioranza dei fedeli diocesani professa al medesimo Ve- 
scovo e rispetto ed attaccamento; giacche i fatti pub- 
blici e notori parlano a di lui favore, specialmente dove 
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si recò a fare la visita pastorale, o qualche funzione epi- 
scopale , per cui il popolo potè essere testimonio di fatto 
delle virtù e dei meriti pastorali del proprio Vescovo , 
oltre ai documenti da lui dati in luce e divulgati per 
tutta la diocesi. 

Per le quali cose protestano formalmente contro alle 
invenzioni e sinistre interpretazioni date dai maligni 
all'indirizzo firmalo da Paroclii 91 fra li 106 della città 
e diocesi a favore di Monsignore Vescovo Filippo Artico, 
pronti all'uopo a far redigere il quanto sopra in un atto 
pubblico, o colle stampe. 

Berta Carlo, Arcip. di Viale. 

Varino Bartolomeo, Arcip. di Piea. 

Polledro Luigi, Curato e V. P. della Cattedrale. 

Torre ani Pietro, Prevosto e V. F. di Mombercelli. 

Argenta Francesco, Prev. di Castagnole Monferr. 

Bianchi Vincenzo, Prevosto di Cossombrato. 
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DOCUMENTO N 14. 



ALTRA PROTESTA 

dei medesimi presentata al Nunzio Apostolico. 

DIOCESI D'ASTI 

15 giugno 1849. 

A S. E. Rev.ma Monsignor Nunzio Apostolico 

Poiché Pindirizzo e ricorso che noi abbiamo presen- 
tato al Ministero per gli all'ari ecclesiastici , di grazia e 
giustizia in favore del nostro Vescovo Monsignor Filippo 
Artico, e pel bene di questa diocesi, non conseguì an- 
cora l'intento bramato dall'assoluta maggioranza de'Pa- 
rochi e de'Fedeli diocesani; e poiché si venne a scoprire 
che fu data una falsa e sinistra interpretazione al volo 
quasi unanime e concorde de'pastori d'anime, espresso 
nel dello indirizzo, Noi sottoscritti, che fummo spontanei 
raccoglitori delle firme dei nostri colleghi, e testimoni 
della sincerità dei loro sentimenti, presentiamo all'È. V. 
R.ma la dichiarazione e prolesta che abbiamo fallo in 
proposito, affinchè si degni di umiliarla ai piedi di S. 
Santità Pio IX , insieme col nostro indirizzo, e gli altri 
documenti che vi sono annessi ; e confermiamo quanto 
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abbiamo scritto al Ministro per gli affari ecclesiastici , 
cioè quanto segue: 

• Il voto espresso dai Parochi sottoscritti nella peti- 
zione è pure l'espressione del volo sincero e coscienzioso 
dei loro parrocchiani, dei quali conoscono appieno i sen- 
timenti su questo proposito; e se alcune viste di pru- 
denza , e il timore di recar dispiacere al loro Vescovo 
non li avessero trattenuti, ciascuno di essi avrebbe pure 
raccolto le tirine almeno di tulli i capi di famiglia nella 
propria parrocchia. Msx si volle procedere con tutta cau- 
tela rispettando appunto il silenzio , che tenne Onora 
sempre il loro Vescovo, benché calunniato ed offeso da 
vari articoli anonimi ed ignominiosi. 

Ora poi giustizia esige che rompiamo noi il silerrzio , 
e che alziamo la voce a protestare contro i detti arti- 
coli , provocandone gli autori a provare quanto hanno 
sfaccialamente asserito; pronti noi dal canto nostro a 
dimostrare che sono calunniosi quasi tutti, e latti affatto 
esagerati. Noi siamo pienamente informati della condotta 
del nostro Vescovo, e della favorevole opinione, che hanno 
di lui i nostri parrocchiani. Abbiamo veduto negli archivi 
della Curia Vescovile d'Asti i documenti luminosi , che 
comprovano la scoperta calunnia ordita contro di esso 
nel giugno 1847, e il trionfale risultato della di lui in- 
nocenza. — Sopra tutto protestiamo contro la calun- 
nia inserita nell'articolo dell' Opinione 18 aprile 1848 
num. 65, che contiene l'indirizzo risgiiardantc Monsig. 
Vescovo presentato a cotesla Grande Cancelleria, perchè 
esso compromette in generale anche i Parochi; e pro- 
duciamo per confutarla la lettera del Vescovo al Muni- 



Digitized by Google 



— 90 — 



cipio aslese, eia risposta di questo a Monsignore (V. Hoc. 
N° 12 e 43 ). 

fi governo spirituale di questa diocesi procede feli- 
cemente in ogni rapporto. Dal palazzo vescovile di Ca- 
merano, che è più centrale di Asti per oltre una metà 
delle parrocchie, il Vescovo disimpegua tutti i suoi doveri 
e dà corso ed evasione a tutti gli altari con sollecitudine 
e prontezza, come fosse in Asti, dimodoché generale è 
la soddisfazione della diocesi per l'attuale andamento 
delle cose , molto più che già da selle anni erano av- 
vezzi i Parochi ed i Diocesani a ricorrere spesse volle 
al Vescovo nel suo palazzo vescovile di Camerario, dove 
tratto tratto soleva trattenersi. 

Se fra il numero di circa 150 mila diocesani ve 
ne sono alcuni , che oltraggiarono cogli scritti o coi 
falli il loro supcriore ecclesiastico, la colpa e Tonta di 
que'pochi non dee ricadere sopra tutta la diocesi, e meno 
poi sopra tutto il celo de'Parochi; ed è perciò che anche 
pel decoro del Clero e del nostro Ministero pastorale 
noi presentiamo all'È. V. Kcv.ma questa nostra supplica, 
affinchè venga esaudita. 

« Specialmente in questi tempi , in cui straordinari 
sono i bisogni di questa diocesi , noi chiediamo che il 
nostro Vescovo continui a prestarsi per noi e pel bene 
de' diocesani , come fece sempre. 

« Legato il nostro Vescovo a noi con vincoli sacri ed 
inviolabili speriamo che, come noi gli abbiamo giurato 
riverenza ed obbedienza, cosi egli ci conserverà il suo pa 
storale alTetto, e seguirà a far prosperare questa diocesi, 
a cui S. Maestà l'augusto Ue nostro Carlo Alberto lo 
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chiamò con elezione straordinaria , ed a cui Egli pure 
giurò fedeltà, e permanente assistenza ». Questi, o Ec- 
cellenza Itev.ma , sono i sentimenti nostri e del nostro 
popolo : anzi sappiamo che alcuni Siudaci insieme coi 
loro Consiglieri inviarono già a Mousig. Vescovo spon- 
taneamente vari loro indirizzi assai commoventi ed ono- 
i ilici, e che altri molti sono disposti ad imitarli, 

Colla certa tiducia che PLeecllenza V. Hev.ma vorrà 
appoggiare e fare esauditi i nostri voti, abbiamo l'onore 
di protestarci colla più distinta venerazione e gratitudine. 

Berta Cablo, Arciprete di Viale. 

Varino Bartolomeo, Arciprete di Piea. 

Poli edro Luigi, Curato e V. P, della Cattedrale. 

Torreani Pietro, Prev. e V. F. di Mombercelli. 

Argenta Francesco, Prev. di Castagnole Monfer. 

Bianchi Vincenzo, Prev. di Cossombrato. 
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DOCUMENTO N° 15. 



PROTESTA 

firmata dai Parochi, che raccolsero in favore del 
Vescovo d" 1 Asti le sottoscrizioni spontanee dei loro 
colleglli , e presentata al Senato del Regno. 

DIOCESI D'ASTI 

5 settembre 1849. 

Mentre confermami quanto protestarono nel loro in- 
dirizzo presentato al ministro per gli affari ecclesiastici 
il dì 15 giugno p. p. e riproducono la istanza presen- 
tata nello stesso dì al Nunzio Apostolico in Torino, in 
cui , fra le altre cose , attestano che il loro Vescovo , 
Monsignor Filippo Artico , governa felicemente la sua 
diocesi anche dal suo palazzo vescovile di Camerano : 
ora, non per ispirilo di cortigianeria, non per speranza 
di conseguire benehzii, prebende, ecc. dal loro Vescovo, 
perchè sono tutti provvisti , ma per puro amore di ve- 
rità i sottoscritti, anche a nome degli altri loro colleghi 
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che, in numero totale di 91, firmarono 1' indirizzo in 
onore del loro Vescovo , di cui presentarono copia no- 
tarile alla Grande Cancelleria di S. M., protestano con- 
tro ciò che fu detto nella tornata del 22 p. p. agosto , 
senza nissun fondamento, contro del loro Vescovo avanti 
il Parlamento Nazionale. 

1. È falso e falbissimo che il Vescovo d'Asti non sia 
residente nella diocesi : trovasi bensì fuori della città , 
ma non fuori della diocesi. Sono già pur troppo sedici 
mesi circa che , non per diporto, ma per pura neces- 
sità per non esporsi cioè ad insulti e disprezzi , tro- 
vasi nella dura circostanza di rimanersi nel suo palazzo 
Vescovile di Camerano, non molto distante da Asti , a 
mangiare il pane del dolore * e ciò perchè al governo 
mancò o la volontà o la forza di farlo rispettare nella 
città dove ha diritto di risiedere , e dove tutti i buoni 
condannano la malignila dei ben pochi perturbatori 
della pubblica qniele. 

% È parimenti falso che, per la lontananza dalla città 
del Vescovo , le cose vadano alla peggio, e deplorabile 
sia la condizione di questa diocesi , perchè il Vescovo , 
oltre ad avere e la sua Curia ed il suo Vescovato aper- 
to, dove, col mezzo del suo vicario, segretario e mini- 
stri, provvede a lutti i bisogni de' diocesani, col mezzo 
di un pedone che ugni dì va e viene, porta e riporta 
tutti gli atti, e le lettere, e le istanze, ecc. Egli mede- 
simo Vescovo governa la sua diocesi con instancabile 
attività e sollecitudine da tutti riconosciuta, e noi siamo 
nel caso di potere ciò asserire e di confermarlo cou tutta 
franchezza. 
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3. Finalmente è falso che siasi intentali» mai alcun 
processo contro del nostro Vescovo, e siasi sospeso per 
mancanza solo di prove , ma, invece, da officiali auten- 
tici documenti , spediti per istaftetta d'ordine del Re 
Carlo Alberto , fu riconosciuta la di lui inuocenza nel 
modo il più luminoso. 

Seguono le firme.) 
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DOCUMENTO W 1G. 



LETTERA 

del Vescovo al Municipio Astese nell'aprile 1848. 



lll.mo Signor Sindaco e Consiglieri 
della Città d'Asti, 

A Ironie di varii articoli ingiuriosi inseriti contro di 
me nei giornali , e cbe , coi fatti alla mano , io potea 
far dimostrare calunniosi , ho tuttavia creduto meglio 
finora di tacere ; ma , poiché nel dì 18 corrente mese , 
ul num. 65 del giornale L'Opinione , fu stampato un al- 
tro articolo, in cui vedo citato l'Ili. mo Civico Consiglio 
Astese , insultato il mio onore , e fatto oltraggio alla 
buona indole degli abitanti d'Asti, io non posso a meno 
di esprimere alle Signorie Loro Illustrissime l'amarezza 
che provo nello scorgere che in detto articolo , fra le 
altre cose , si asserisce quanto segue : « Che due mes 
« fa , il Civico Consiglio Astese mandava al Ministero 
« una rappresentanza in uguale conformità a quella che 
« fu inserita in detto giornale », ecc. 

Quantunque abbia io tutto il fondamento da credere 
l'opposto di tutto ciò che asserisce e minaccia l'arti- 
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colisla , giacché tallio dalle Autorità lucali , che dagli 
Illustrissimi signori Sindaco e Consiglieri e dai cittadini 
e diocesani%Asti, io non ho ricevuto che contrassegni 
di bontà e favore, e quindi non ho che molivi di rin- 
graziare e lodare i buoni fedeli della cillà e diocesi ; 
lutlavolla, per mia tranquillila e norma, mi rivolgo diret- 
tamente conquesto rispettoso mio foglio alle SS. LL. I II. me, 
pregandflWui compiacersi a damo in proposito analoghi 
schiarimenti. 

Siccome poi par manifesto che la causa , da cui si 
tMmno derivare tutte le tristi conseguenze ed il mal 
umore contro di me , sia indicata in una terribile 
taccia che si dice pesare sul mio capo ; cosi a difesa 
del mio onore e della dignità Episcopale , di cui sono 
rivestito, dichiaro e protesto alle SS. LL. III. me : 

1. Che io non fui giammai sottoposto in tutta la mia 
vita , ne qui , nò altrove , ne a voce , ne in iscritto, ad 
alcun processo ; anzi , che nessun processo si è fatto 
mai intorno alla mia persona ; ma solamente, nel dì 20 
giugno 1847, si fece in Raldichieri da una delegazione 
senatoria un esame ed interrogatorio , in cui , benché 
non fossi io mai nominalo , tuttavia poteva esservi in- 
teressato, perchè trattavasi dei superiori in geuerale 
dei due Seminarii di Asti e di Camerano. 

2. Che da quella visita o inquisizione senatoria ri- 
sultò ad evidenza che con due istanze , che si scoper- 
sero poi essere libelli infamatori!, si avea bensì allen- 
tato contro il mio onore , ma che, invece, si scoperse 
la ordita** rama e si riconobbe la mia innocenza. 

r>. ctie per la relazione , che se ue lece subito a 
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S. M. Carlo Alberto , d' ordine suo , nel dì 2i giugno 
(cioè il giorno dopo l'esame fallo alla persona, che dai 
calunniatori era designata come il corpo del delitto , e 
che doveva deporre grandi cose contro di me ), mi fu 
nino spedite per istalVelta due lettere ufficiali del Mi- 
nistero (Esteri) e della Nunziatura Apostolica di Torino, 
con cui mi si annunzia che la nera calunnia fu rico- 
nosiula, e che la mia innocenza brilla come la luce del 
sole, siccome si espresse in una seconda lettera S. E. 
Rev.ma Mons. Nunzio Apostolico. 

Con quei documenti in mano e colle pubbliche di- 
mostrazioni di favore , che si degnò darmi il He , io 
ritenni allora abbastanza giustificata la mia condotta e 
riparata l'offesa fattami ; e pregai il He per iscritto e 
poi a voce, quando m' invitò, in luglio 1847, al suo H. 
castello di Hacconigi , di far sospendere ogni processe» 
e castigo contro de' miei calunniatori , ai quali io già 
aveva perdonato di cuore, siccome appunto S. II. fece 
con suo Regio biglietto (come mi venne riferito). — 
Così pure, per non dare maggiore pubblicità all'orrendo 
attentato che si era ordito contro di me , e per non 
nuocere ad alcuno , mi astenni dal dare alta luce le 
lettere ministeriali speditemi <T ordine del Re per istaf- 
fetla. Ora poi unisco a questo mio foglio una copia 
autentica dei documenti originali , che sono registrati 
in questa Cancelleria Vescovile, perchè le Signorie Loro 
conoscano le prove della mia calunniata innocenza ; 
oltre le proteste più onoriOche e consolanti che dai più 
ragguardevoli della città e diocesi mi vennero sponta- 
neamente spedite , e spezialmente da tutti quelli che 
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piìi da vicino poleano in queir occasione aver cono- 
sciuta la mia condotta, e che dai miei caluituiatori po- 
teauo forse indicarsi come miei accusatori e testimoni 
contro di me , le quali , occorrendo , si produrrebbero 
pur tutte, ecc. 

Asti, 28 aprile 18*8. 



Dev.mo, Obb.mo Servitore 
£< Filippo, Vescovo. 
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DOCUMENTO M° 17. 



RISPOSTA 

del Municipio ni Vescovo. 

CITTÀ D'ASTI. 

Asti, ti 20 maggio 1848. 

Eccellenza , 

Avendo letto la pregiatissima missiva di V. E. Reve- 
rendissima a noi diretta, in data del 28 ora scorso aprile, 
colle carte ad essa unite, ci facciamo un preciso debito di 
osservarle che il Consiglio di questa città non usa di 
prendere iniziative in all'ari , che trovansi fuori della 
cerchia delle sue attribuzioni; e possiamo pertanto assi- 
curarla che ne il Consiglio sfosso, ne i suoi membri al 
presente sottoscritti hanno mai fatto alcuna petizione o 
domanda a qualsiasi autorità superiore risguaidante TE. V. 

Nel porgerle questo riscontro non potremmo dissimu- 
larle che, sebbene questa Civica Amministrazione non 
fosse mai per dar fede veruna alla gravissima imputa- 
zione, che si andò vociferando cuulio TE. V., sarebbe 
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pur nondimeno da rincrescere , che alle cose altcstate 
nei documenti da lei comunicatici per copia non siasi 
data una conveniente pubblicità , onde impedire il pro- 
gresso delle sinistre insinuazioni altrimenti inevitabile 
dopo clamorose formalità d'in {orinazioni giudiziali. 

Abbiamo frattanto Ponore di raffermarci coi sensi del 
più profondo rispetto 

Di V. E. Itev.ma, 

0 mi Lini ed Ohb.mi Servitori 
I Membri del Consiglio della Città d'Asti : 

Avv. Berruti, Regio Sindaco. 

<i. BiLLIONK, Vice Sindaco. 

Gius. Carino 

Il Barone Alessio 

Avv. G. FftASCUlNi 

Seb. DesoeRI. 

Ciò. Battista Festa. 

Giuseppe Secondo Torre. 
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DOCUMENTO N° 18 



DICHIARAZIONE 

i» favore di Monsignor Filippo Artico Vescovo d'Asti, 
dei rescovi della Provincia Ecclesiastica di Torino 
radunati a V manovella presso Sai uzzo. 



f Vescovi della provincia ecclesiastica di Torino, tro- 
vandosi radunati in congresso in Villanovctta presso Sa- 
luzzo per gli affari delle rispettive diocesi, vennero ri- 
chiesti da Monsignor Artico Vescovo di Asti di occu- 
parsi pur anche della nera incolpazione, di cui fu fallo 
segno in giugno 1847, e di esaminare i documenti offi- 
ciali, che il medesimo Monsignore ritiene a sua piena 
giustificazione. Ancorché i predetti Vescovi già fossero 
intimamente persuasi dell'innocenza luminosa del lodato 
Monsignor Artico, non credettero tuttavia di potersi di- 
spensare dalPassecondare le giuste istanze del medesimo. 
Esaminarono imperiamo i preaccennali documenti, cioè: 

1. Due lettere autografe delle LL. EE. il Ministro Se- 
gretario di Stato per gli affari esteri di allora, e del 
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Nunzio Apostoli » ) esidente in Torino spediti! allo slesso 
Vescovo per (staffetta, d'ordine di S. M. nel di 21 giu- 
gno 1847 ( Doc. N* * e S ) | 

2. Due altre lettere dei medesimi illustri personaggi 
( Doc. N° 4 e 5 ) ; 

3. Due. lettere pure autografe di Monsignor Arcive- 
scovo Lucciardi segretario della Sacra Congregazione dei 
Vescovi e Regolari, in data di Roma 21 dicembre 1847 
e 7 novembre 1848 , in una delle quali sta espresso, 
che dall'officiale dettagliato rapporto ricevuto dal Nun- 
zio sullodato la calunnia tu pienamente ed ampiamente 
smascherata con trionfo della giustizia , e ponderarono 
maturatamele ogni cosa ( Doc. N° 7 e 8). 

4. L'indirizzo fatto da mini. 91 parochi della diocesi 
e città «l'Asti y in cui esprimevano al loro Vescovo , e 
professavano al medesimo la più sincera venerazione , 
ed il più cordiale attaccamento ; e due proteste di sei 
fra gli stessi parochi , che si fecero i raccoglitori delle 
spontanee firme dei loro confratelli , l'una stata presen- 
tata al Miuistro per gli alTari ecclesiastici, onde venisse 
rassegnata a S. M., e l'altra al prementovato Monsignor 
Nunzio , perchè fosse umiliata alla Santità di N. S. P. 
Pio IX sotto il giorno l i giugno ultimo (Doc. 15, 16 e 17). 

Da tale esame viepiù si convinsero i colleghi di Mon- 
signor Vescovo d'Asti Filippo Artico, che l'innocenza di 
lui brilla, siccome appunto si espresse S. E. K.ma Mon- 
signor Nunzio in una delle citate sue lettere , come la 
luce del sole. 

I Vescovi sottoscritti importanti» tutli unanimi e con- 



Digitized by Google 



101 

— 103 — 

cordi si recano a giusto debito, non che a gralissima sin- 
goiar loro soddisfazione, di porgere al più volle lodalo 
Monsignor Artico la presente dichiarazione a gloria del 
vero, ed a maggior difesa dell'innocenza con tanta im- 
pudenza calunniata. 

In fede del che, ecc. 

Villanovetta, il 29 luglio 1849. 

Sottoscritti all'originai* ' 

>ì» GtOANNi, Arciv. Vescovo di Saluzzo. 

C. Michele, Vescovo di Alba. 

Fr. Modesto, Vescovo d'Acqui. 
^ Lumi , Vescovo di Ivrea. 
^ Fr. dio. Tommaso, Vescovo di Mondovi. 
jj» Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 

G. Antonio, Vescovo di Susa. 

Lobenzo, Vescovo di Pinerolo. 
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Art. «/«//'Armonia del 10 ottobre 1848, num. 32 , 

intorno alfa dimostrazione notturna contro il 
Vescovo d'Asti . 



Aiti. — La parie migliore delle libertà civili è riser- 
vata ai Vescovi. Dopo l'Arcivescovo di Vercelli, toccava 
il torno al Vescovo d' Asti ; e noi ritardammo a dare 
questa notizia per averla genuina. 

Il Vescovo d'Asti, sia per aderire ai suggerimenti di 
persone prudenti e benemerite, sia per dar sesto ad al- 
cuni affari richiedenti la sua persona , il 7 di settem- 
bre, alle ore 9 di mattina, arrivava da Camerano al suo 
palazzo vescovile. Ina pioggia dirotta l'impediva di ri- 
tornare in quel giorno alla villeggiatura. Erano le 9 ore 
della sera, quando, fra le tenebre e la pioggia, un pugno 
di giovinoti, in numero tutto al più di venti, uscendo 
da una bottega da calìe , vennero in un angolo della 
piazza del vescovado. I no o due di essi alzarono la voce 
vomitando alcune ingiurie contro Monsignore,- e , sic- 
come si trovavano a caso nel piazzale alcune carra di 
ghiaia, vi fu chi se ne servi per gettare qualche sassata 
nelle finestre inferiori dell'episcopio. Il disordine durò 
mezz'ora. 

.■ 
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Sono da notarsi queste circostanze. I carabinieri no» 
si mossero ; i soldati della riserva d' Aequi , eh' erano 
nel prossimo seminario in numero di duemila , freme- 
vano, ma fu loro vietala l'uscii >; nulla disse, nulla operò 
l'Intendente, poco distante dal vescovado. La turba ne- 
mica, dopo avere tolta Tarma vescovile (che fu ricollo- 
cata nella sera stessa ) , se ne andò. Fra quella non era 
un padre di famiglia: alcuni giovani scapestrati e nulla- 
tenenti e niente più 

Monsignore partì l'indomani di buon mattino per Ca- 
rcerano. La città ha veduto di mal occhio 'e con fremilo 
d'indignazione questo scandalo. Non si udì più nò bisbi- 
glio, nò tumulto; anzi regna un perfetto silenzio. 

Asti sia innocente; Asti condanna il fallo col suo silen- 
zio; ma sono quesli i frulli dell'Ira novella? 
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